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PREFAZIONE  
 

Il Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura in Sicilia 2010 si conferma un 

occasione importante per la Regione Siciliana, non solo per fare il bilancio di quanto è accaduto 

nel sistema Pesca siciliano nellôanno 2010, ma soprattutto per elaborare nuove strategie al fine di 

dare nuovo impulso alle imprese siciliane e di salvaguardare il lavoro di quanti vivono di pesca. 

Lôapproccio multidisciplinare e la partecipazione allôarchitettura ed allôimpianto del 

Rapporto da parte di eminenti studiosi ci conforta e ci dà fiducia nel proseguire un cammino 

virtuoso gi¨ avviato da anni con lôobiettivo di superare una crisi strutturale che investe il settore 

e di rilanciare un comparto cos³ importante per lôeconomia e la societ¨ siciliana. 

Il documento, di alto valore scientifico è apprezzabile non solo per gli spunti e le riflessioni 

di carattere economico, statistico, sociale, ambientale, tecnico-scientifico e commerciale legati 

allôinnovazione delle filiere della pesca e dellôacquacoltura, ma soprattutto perch® individua 

strategie efficaci. Il Rapporto aiuter¨ lôamministrazione ad intervenire forte di un bagaglio di 

informazioni preziose finalizzate a migliorare la qualità del lavoro (in mare e a terra), dei 

prodotti e dei processi produttivi. 

Credo che il Rapporto e lo stesso Osservatorio siano strumenti utili a trovare ñsintesiò che 

permettono agli attori pubblici e privati del comparto di lavorare su idee comuni e condivise.  

 

          Elio D'Antrassi 

Assessore delle Risorse Agricole e Alimentari - Regione Siciliana 

 

Il Rapporto Annuale 2010 sulla Pesca e lôacquacoltura in Sicilia ¯ uno strumento utile per 

ottenere una fotografia affidabile e di elevato contenuto scientifico sulla situazione della Pesca e 

lôAcquacoltura nello spazio di competenza della Regione Siciliana. 

I recenti e ben noti avvenimenti bellici che hanno avuto luogo nellôarea sud del Mediterraneo 

avranno certamente refluenze sullôeconomia ittica siciliana, che ¯ fortemente condizionata dai 

problemi connessi alla riduzione del naviglio con la conseguente flessione dellôoccupazione, la 

diminuzione delle quantità di prodotto pescato  e dei ricavi aziendali.  

In questo scenario di crisi congiunturale e strutturale la Regione Sicilia ha il compito di 

ottimizzare lôutilizzo degli strumenti normativi e programmatici a sua disposizione. Il FEP è lo 

strumento fondamentale di programmazione politica ed economica che se usato correttamente 

aiuterà a superare gran parte delle problematiche attuali. 

Il lavoro dellôOsservatorio ¯ un altro ausilio per lôanalisi delle criticit¨ e per il loro 

superamento per lôarmonizzazione delle scelte non solo del sistema pesca siciliano, ma con uno 

sforzo di coesione  del  ñSistema Pesca Mediterraneo.ò  

 

 

Salvatore Barbagallo  

Dirigente Generale Dipartimento degli Interventi per la Pesca - Regione Siciliana  
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CAPIT OLO I  

QUADRO GENERALE SOCIO -ECONOMICO  DELLA PESCA IN 

SICILIA  
 

 

Vincenzo Fazio 

Dipartimento di Scienze Economiche, Aziendali e Finanziarie ï Università di Palermo 

 
Abstract: Allôinterno di una dinamica economica che fa emergere criticit¨ strutturali di cui non si intravedono 

ancora prospettive di superamento, la realtà produttiva siciliana registra un accentuarsi dei problemi 

occupazionali ed una flessione radicale degli investimenti produttivi, creando un contesto nel quale tutti i settori 

vedono ampliarsi i margini di incertezza e ridursi le possibilità di superare le difficoltà strutturali che ne 

caratterizzano da diversi decenni le condizioni operative. 

In questo contesto, nel 2010, il settore della pesca, che nel 2008 registrava già un cumularsi di difficoltà specifiche 

a carattere congiunturale e di persistenti difficoltà strutturali, vede riemergere, dopo una lieve ripresa nel 2009, 

tutte le sue criticità, senza che si riescano ad intravedere segnali di uno scenario evolutivo favorevole. 

I dati disponibili denotano lôemergere di tendenze complessive che riflettono il contenimento, se non la rarefazione 

delle risorse naturali, la riduzione del numero dei battelli e dello sforzo di pesca, anche se alcuni operatori 

segnalano catture in lieve incremento cui corrispondono però flessioni nei relativi prezzi. 

In queste condizioni i ricavi complessivi nel 2010 subiscono lievi diminuzioni in parte a causa di forme di 

compensazione ed in parte a lievi margini di crescita dellôacquacoltura. 

Un ruolo incisivo hanno avuto il fermo biologico e le modifiche recentemente apportate alle normative sulle maglie 

delle reti.  

Nello schema seguito vengono in un primo momento approfondite le tendenze di lungo periodo emergenti nellôarco 

temporale che dal quinquennio antecedente il 2008 (anno di maggiore criticità del settore) al biennio successivo. 

Ciò al fine di meglio analizzare i dati e le informazioni disponibili nella transizione tra il 2009 e il 2010. Il riesame 

degli indicatori strutturali del settore si colloca nella stessa logica esplicativa. 

Successivamente, le condizioni operative e le prospettive del settore nel 2010 vengono esaminate anche attraverso 

la riproposizione dellôindagine di opinione degli operatori pi½ rappresentativi del settore nel distretto di Mazara del 

Vallo. 

Infine, vengono esaminate, attraverso un incontro con i rappresentanti di categoria, gli orientamenti di politica di 

settore che appaiono più appropriati per superare le criticità strutturali che la congiuntura del 2010 ha reso ancora  

più evidenti, ponendo seri problemi alla stessa sopravvivenza di molti operatori del settore.  
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CI.1 LE TENDENZE EMERGENTI FINO AL 2009  
 

Il  2009 è stato un anno positivo per la pesca. Viene registrata infatti la crescita rispetto al 

2008 sia della produzione nazionale, che di quella siciliana (vedi fig. 1). Tuttavia a causa della 

forte flessione che si è avuta negli anni precedenti (nel 2007 e nel 2008 in particolare) non 

vengono raggiunti i valori del 2006. In particolare, nel 2009, la produzione in Sicilia, che è pari a 

49.680 tonnellate, pur apparendo in controtendenza rispetto allôandamento negativo registrato 

dal 2006, si attesta ancora allô80% del valore di quellôanno particolarmente positivo per il 

settore. 

La crescita delle catture è principalmente attribuibile allôaumento dello sforzo della pesca, in 

seguito ad una maggiore attività (i.e. aumentano i giorni medi di pesca per battello), ma anche ad 

un miglioramento dellôefficienza  (i.e. aumentano le catture giornaliere per battello). 

 

Figura1: Catture in Sicilia e in Italia (tonnellate), 2005-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

In termini relativi aumenta inoltre lôincidenza della produzione siciliana su quella nazionale 

rispetto ai valori del 2007 e del 2008 (vedi fig. 2), dovuto ad una maggiore crescita della 

produzione in Sicilia (14,7%) nel corso del 2009, rispetto alla crescita media nazionale (8%). 

Nellôambito del territorio siciliano è aumentata, nel 2009 rispetto al 2006, lôimportanza 

dellôarea GSA 16 (Sicilia Sud e Canale di Sicilia) , sia nelle catture, sia con riferimento ai ricavi 

che rappresentano nel 2009 il 61% dei ricavi complessivi siciliani (nel 2006 erano il 57%). 
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Figura 2: Incidenza della produzione siciliana rispetto a quella nazionale (%), 2005-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Più in particolare, le catture giornaliere per battello, pur crescendo rispetto al 2008, non 

raggiungono i valori registrati nei tre anni precedenti al 2008. 

 In effetti, con riferimento ai valori degli ultimi 10 anni la pescosità in Sicilia ha oscillato in 

misura inferiore al 15%  rispetto alla media giornaliera di circa 120 kg per battello. Eô opportuno 

evidenziare che non solo il 2008, ma anche il 2009, seppure migliore rispetto al 2008, è sotto la 

media degli ultimi 10 anni (vedi fig. 3). I valori delle catture giornaliere nel 2009 in effetti sono 

lontani dai valori del 2006. Si passa infatti dai 135,7 kg di cattura giornaliera a 116 kg. Nellôarea 

della Sicilia Sud e Canale di Sicilia (appartenete alla GSA 16), nel 2006, le catture si attestavano 

a 183 kg per giorno di pesca e passano, nel 2009, a 152 kg (riduzione del 17%). Nella Sicilia 

Nord (area di pesca GSA 19) la riduzione è invece del 21% (dai 97 kg del 2006 ai 76 kg del 

2009). Per lôarea litoranea Sicilia est la riduzione è stata meno sensibile poiché si è passati dai 

105 kg del 2006 a 100 del 2009 (con riduzione del 5%). 

 

 

Figura 3: Catture giornaliere per battello (kg), 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 
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Anche la produzione annua per battello, che sembra in ripresa nel 2009, mette in evidenza 

con riferimento ad un periodo più ampio (2000-2009) un andamento con cicli triennali e con 

tendenza alla riduzione nel medio-lungo periodo (vedi fig. 4). 

 

Figura 4: Catture annue per battello (tnl), 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Naturalmente la riduzione delle catture annue negli ultimi dieci anni riflette la riduzione dei 

giorni medi pesca che solo nel 2009 mostrano segnali di crescita (vedi fig. 5). 

 

Figura 5: Giorni medi di pesca per battello, 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

La produzione lorda vendibile giornaliera per battello (vedi fig. 6), indicatore della 

produttività economica del settore, nel 2009, è stata pari a 735,63 euro, dato che evidenzia una 

leggera diminuzione rispetto al 2008 (-2,4%). Segnale questo di una flessione nel mercato del 

valore del pescato.  
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Figura 6: Produzione lorda vendibile giornaliera per battello (ú), 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Per quanto riguarda il valore economico della produzione lorda vendibile annua per battello 

si può osservare come la sua fluttuazione (vedi fig.7) rifletta lôandamento delle catture (vedi 

fig. 4).  

 

Figura 7: Produzione lorda vendibile annua  per battello (000 ú), 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Inoltre, anche se il valore della produzione lorda vendibile annua è cresciuto nel corso del 

2009 rispetto al 2008, il suo valore è al di sotto di quello medio registrato nel periodo tra il 2000 

e il 2009 (pari a 106,19 euro, vedi fig.7). 

La maggiore crescita della produzione è naturalmente allôorigine di un aumento dei ricavi 

(fig. 8), la cui crescita però rispetto al 2008 si attesta sotto il 10% (9,8%). Come per la 

produzione, lôammontare dei ricavi del 2009 (314,93 milioni di euro) non raggiunge i valori 

degli anni precedenti (nel 2007 i ricavi erano 381,7 milioni di euro). Eô possibile osservare che a 

fronte di una riduzione della produzione del 2009 rispetto al 2007 di circa il 4,6%, gli introiti si 

sono ridotti, tra il 2007 e il 2009, in una misura significativamente maggiore, pari a circa il 

17,5%. Tale diminuzione  (vedi fig. 8), è il segno di un andamento ristagnante della domanda, 

che influisce sul livello dei prezzi. 
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Figura 8: Ricavi in Sicilia e in Italia (mln di ú), 2005-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

In termini di ricavi la Sicilia continua ad occupare un posto rilevante a livello nazionale 

rispetto a quello occupato in rapporto alle catture; questo per via del maggiore prezzo medio dei 

prodotti siciliani, anche se la tendenza degli ultimi due anni (2008 e 2009) sembra andare verso 

una riduzione di questo scarto (vedi fig. 9). 

 

 

Figura 9: Ricavi e catture in Sicilia in % rispetto a quelle nazional, 2005-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Con riferimento allôevoluzione delle catture per sistema di pesca nei dieci anni che 

precedono il 2010, è possibile evidenziare un trend di riduzione del pescato che ha colpito in 

modo particolare la pesca a strascico e la piccola pesca (vedi fig. 10). La pesca a strascico in 

particolare, pur restando la modalità più rilevante ha visto dimezzare le sue catture, mentre la 

piccola pesca avendo registrato una riduzione di circa ¾ , è stata superata per importanza dalla 

circuizione che ha mantenuto valori relativamente stabili dal 2002. Il 2009 non ha 

sostanzialmente cambiato le gerarchie nei sistemi di pesca in Sicilia, anche se circuizione e 
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polivalenti passivi sono quelli che hanno maggiormente beneficiato della crescita delle catture 

nel 2009. 

 

Figura 10: Catture in Sicilia in tonnellate per sistema di pesca, 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

La flessione negli ultimi dieci anni delle catture va naturalmente interpretata alla luce della 

riduzione complessiva dei giorni di pesca (vedi fig. 11) per effetto non solo della variabilità delle 

condizioni meteo-marine, ma soprattutto della progressiva riduzione della flotta peschereccia 

(vedi par. CI.4), a seguito delle politiche comunitarie volte alla riduzione dello sforzo della pesca 

e dellôemergere degli altri fattori di crisi strutturale che da diversi anni colpiscono il settore. 

 

Figura 11: Giorni di pesca in Sicilia, 2000-2009 

 

Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

La piccola pesca, in particolare,  ha quasi dimezzato i giorni complessivi annui tra il 2000 e 

il 2009, passando da 483.321 giorni a 271.695 a fronte di una riduzione della sua flotta di circa 

un terzo (da 2.989 a 2.105) e di una riduzione del 20% dei giorni medi di pesca per battello. 
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Sul dato complessivo ha influi to inoltre la riduzione del 30% dei giorni di pesca nello 

strascico a fronte di una riduzione del 15% dei giorni medi di pesca e di una riduzione de 28% 

della sua flotta peschereccia. 

La variazione dei ricavi per sistema di pesca riportata nella fig. 12 è naturalmente il risultato 

dellôevoluzione delle catture (vedi fig. 10) e dei prezzi (vedi fig. 13). 

 

 

Figura 12: Ricavi in Sicilia per sistema di pesca (mln di ú), 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

Complessivamente i prezzi, fatta eccezione per la pesca a strascico, hanno subito una piccola 

flessione a fronte di una domanda in declino.  
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Figura 13: prezzi in Sicilia per sistema di pesca (ú/kg), 2000-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Tale riduzione non ha inciso tuttavia sui ricavi per via della crescita delle catture che 

potrebbe essere in parte allôorigine dello stesso abbassamento dei prezzi. 

In particolare, la leggera ripresa nel corso del 2009 della piccola pesca è principalmente da 

attribuire alla ripresa delle catture rispetto al 2008, più che alla variazione dei prezzi che anzi 

tendono a ridursi leggermente. 

Solo la crescita dei ricavi attraverso circuizione e palangari sembra essere frenata dalla 

riduzione dei prezzi pur a fronte di una buona crescita delle catture. 

Per quanto riguarda la pesca delle diverse specie (vedi tab. 2 in appendice) da segnalare 

come le acciughe, che rappresentano più del 18% del totale delle catture in Sicilia, nel 2009, 

hanno avuto una crescita degli sbarchi maggiore del 62% rispetto allôanno precedente, superando 

le difficoltà riscontrate nelle due stagioni precedenti (2007 e 2008), con una flessione naturale 

dei prezzi di circa il 20% (1,86 ú al kg). La cattura di pesce spada, che rappresenta circa lô8% 

delle catture totali di pesce, invece, pur essendo cresciuta del 33%, ha visto i prezzi 

sostanzialmente stabili. Per tale ragione i ricavi sono significativamente cresciuti (+33%). 

Occorre sottolineare, tuttavia, che la dimensioni delle diverse specie di pescato pur in crescita 

sono molto a di sotto di quella realizzata in media negli anni che precedono il 2008. In 

controtendenza è la cattura delle sardine che è invece diminuita nella misura del 16% a fronte di 

una crescita del prezzi di circa superiore al 9%. Il volume delle catture di questa specie nel 2009 

ha raggiunto il valore più basso rispetto a quelli registrati dal 2004. Il leggera ripresa è invece la 

pesca del nasello (+10%), mentre i prezzi sono in leggera flessione (-2%). 

La pesca del totano (vedi tab. 4 in appendice), cresce del 31% in tonnellaggio (circa il 2,6% 

del totale del pescato), registrando i valori sono i più alti rispetto a quelli registrati dal 2004.   

Parimenti cresce il suo prezzo (+10%), questo porta le entrate a crescere del 93% rispetto al 

2008. La cattura delle seppie registra una crescita del 6,6% (i valori del pescato sono tuttavia al 

di sotto di quelli registrati prima del 2008) a fronte di un aumento del prezzo del 4%. 

Complessivamente la cattura di molluschi cresce rispetto al 2008 del 3,5% a fronte di una 

crescita medi dei prezzi del 7,5% (vedi tab. 5 in appendice). In termini di tonnellaggio il 

recupero in termini di incremento nel corso del 2009, non ha consentito di raggiungere i valori 

del 2007 già in forte calo dal 2004, ma rappresenta un dato positivo tenuto conto che va in 

controtendenza. 
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Per quanto riguarda i crostacei (vedi tab. 6 e 7 in appendice), infine, crescono le catture di 

gamberi bianchi del 18% circa pur a fronte di una diminuzione del prezzi del 6% circa. Questa 

specie rappresenta circa il 15% del pescato annuo di crostacei, La crescita consente di superare i 

valori del pescato del 2007. In grande aumento anche la pesca del gambero rosso (+35%), in 

termini di tonnellaggio sono stati raggiunti i valori più alti dal 2004. A fronte di ciò i prezzi si 

sono mantenuti relativamente stabili (-1,6%). 

Nel complesso va sottolineato che il conto economico del settore registra dal 2007 una 

riduzione della forbice tra ricavi e costi giornalieri, riducendo il margine di profitto lordo 

giornaliero. Dato preoccupante se si tiene conto che dal 2009 il costo del carburante è in continua 

ascesa e che esso rappresenta la voce di costo più significativa tra i battelli a strascico di più 

grandi dimensioni. 

 

 

Figura 14: Ricavi e costi al giorno per battello (ú), 2004-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Con riferimento più generale ai costi di gestione è opportuno osservare come la maggiore 

attivit¨ nel corso del 2009 sia allôorigine della crescita della seconda voce rilevante del conto 

economico del settore, dopo il carburante, cioè il costo del lavoro. Il costo del lavoro cresce da 

54,77 a 85,9 mln di euro, ma resta ben al di sotto dei valori registrati nel dal 2005 al 2007. 

 

  Tabella 1: Costo del lavoro per sistemi di pesca, 2005-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Lôinsieme dei costi intermedi (costi variabili, costi di manutenzione e altri costi fissi) 

seguono complessivamente il trend di riduzione (registrato dal 2007) da 159,97 a 138,2 mln di 

euro. 

In termini di profitto lordo (vedi fig. 15), i dati IREPA evidenziano una sua crescita rispetto 

allôanno precedente del 26% anche se non vengano raggiunti i valori degli anni che precedono 
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quello della crisi. La crescita maggiore è nel sistema dello strascico (+59%) e dei polivalenti 

passivi (+170%). 

 

Tabella 15: Profitto Lordo, Sicilia, 2005-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

CI.2 IL COSTO DEL CARBURANTE  
 

Lôandamento del prezzo del gasolio, dopo lôallarmante impennata dei prezzi tra il 2007 e il 

primo semestre del 2008, seguita da una forte discesa nel secondo semestre del 2008, mostra un 

trend crescente lento, ma costante, a partire da marzo del 2009 (vedi fig. 16). Tale crescita nel 

corso del 2009 che non ha destato particolari preoccupazioni. In effetti, lôincidenza dei costi del 

carburante nel 2009 rispetto al 2008 è diminuita, riducendosi sui costi intermedi (dal 54% al 

42%) e sui costi totali (dal 40% al 26%). 

 

Figura 16: Il prezzo del gasolio da autotrazione al netto delle tasse locali (ú/l), 2007-2010 

 
Fonte: Elaborazione su database Direzione per l'Energia e le Risorse Minerarie 

 

Tuttavia non è possibile trascurare il fatto che le possibilità prolungare la crescita del 2009 
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petrolio anche nel 2010, anche in presenza di un contesto internazionale instabile. Gli effetti la 

crescita del costo del gasolio da autotrazione, nel corso del 2010, ha aumentato 

considerevolmente lôincidenza del costo del carburante. Le previsioni di un trend ancora 

crescente del costo del carburante per il 2011 (vedi fig. 17) mettono nuovamente in allarme il 

settore già in sofferenza. Ancora di più perché a tale crescita dei costi del carburante, come già 

osservato, si somma la stagnazione della domanda in flessione, la riduzione dei prezzi (intorno al 

5%), gli effetti delle limitazioni introdotte dalla piena entrata in vigore nel corso del 2010 del 

Reg. CE n. 1967/2006 e la crescita costante delle importazioni non compensate dalle 

esportazioni con peggioramento del disavanzo commerciale. 

 

Figura 17: Carburante spesa media per natante (000 ú), 2008-2011 

 
Fonte: Osservatorio Mipaaf-Irepa 

 

 

 

CI.3 EVOLUZIONE DEGLI INDICATORI DI SOSTENIBILITÀ 

ECONOMICA E AMBIENTALE  
 

Comô¯ noto, la dinamica congiunturale si evolve allôinterno di condizionamenti strutturali 

molto pesanti, incidendo  sul difficile equilibrio tra sostenibilità ambientale, economico e sociale. 

Tale equilibrio, comô¯ noto, ¯ il risultato di un complesso di condizioni dinamiche che generano 

processi interattivi tra bisogni e dinamiche economiche e sociali che, a loro volta, generano 

ñpressioniò sullôambiente per la tutela del quale, in rapporto alle condizioni che caratterizzano 

lôecosistema, vengono elaborate ñ risposteò in termini di iniziative regolatorie, incentivi, etc. 

La misurazione di tale complesso equilibrio si evidenzia dallôanalisi degli indicatori di 

sostenibilità economica, ambientale e sociale. Il loro calcolo viene condotto in Italia dal 

Ministero delle Politiche Agricole e Forestali con il supporto dellôIREPA (Istituto Ricerche 

Economiche per la Pesca e lôAcquacoltura). 

I dati al momento disponibili consentono di monitorare lôarco temporale dal 2004 al 2009. 

In Sicilia, in questo periodo, lôindicatore di sostenibilità economica (produzione lorda 

vendibile per unità di sforzo di pesca), registra un incremento negli anni 2004, 2005 e 2006 e una 

forte contrazione negli anni 2007 e 2008. Nel 2009 tale contrazione si attenua per registrare un 

lieve incremento rispetto allôanno precedente (vedi fig. 18). 
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Figura18: Indicatore di sostenibilità economica, 2004-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Lôindicatore di sostenibilità ambientale (ammontare di catture per unità di sforzo) a livello 

regionale registra un andamento altalenante (vedi fig.19), con valori tendenzialmente in flessione 

sia per quanto riguarda lo sforzo di pesca sia per quanto riguarda le catture. 

Nel 2009 in particolare, come conseguenza della crescita delle catture, in presenza di uno 

sforzo rimasto pressoch® costante, si registra una crescita dellôindicatore di sostenibilit¨ 

ambientale che porta i valori ad un livello prossimo rispetto allôanno 2004 

 

 

Figura 19: Indicatore di sostenibilità ambientale, 2004-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 
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CI.4 LA FLOTTA PESCHERECCIA SICILIANA  
 

A dicembre 2010 (fonte: registro dei natanti) in Sicilia risultano attivi 3.116 pescherecci, il 

cui tonnellaggio medio è di poco superiore alle 20 tonnellate. Nel 2010 si sono aggiunti alla 

attività si pesca in Sicilia 23 nuovi pescherecci, la cui stazza media tuttavia è al di sotto delle due 

tonnellate. Al netto dei pescherecci che hanno dismesso lôattivit¨ nel corso del 2010, la flotta 

siciliana si è ridotta di circa una quarantina di unità a discapito della riduzione del tonnellaggio. I 

natanti dismessi hanno infatti una stazza di poco superiore alle 100 GT. 

La diminuzione dei natanti nel corso degli ultimi 10 anni è stata costante vedi fig. 20). Più 

del 75% degli oltre 1.500 pescherecci ritiratisi dallôattivit¨ negli ultimi 10 anni sono usciti nel 

periodo tra il 2000 e il 2005. 

 

Figura 20: Variazione del numero dei natanti in Sicilia (2000 ï 2010) 

 
Fonte: Elaborazione su database del registro dei natanti 

 

Negli ultimi 5 anni la riduzione del numero di pescherecci è stata progressiva, ma più lenta 

ed è ulteriormente rallentata negli ultimi due anni, anche se si attende una ripresa delle 

dismissioni, già piuttosto marcata rispetto al 2009, per via degli incentivi introdotti nellôambito 

del FEP. La stazza media non sembra aver subito tuttavia grandi cambiamenti. 

La maggior parte dei pescherecci (più del 60%) ha una stazza inferiore alle cinque tonnellate 

(vedi fig. 21). Il dato non sorprende trattandosi di imbarcazioni dedite alla piccola pesca la cui 

stazza media è inferiore alle 2 tonnellate. Il 20% circa ha invece un peso superiore a 20 

tonnellate e si tratta della maggior parte dei casi di strascicanti il cui tonnellaggio medio è pari a 

67 GT e che rappresentano il 18% circa della flotta siciliana e il 21% del totale dei pescherecci 

operanti a strascico in Italia. Il peso dei pescherecci da strascico siciliani cresce se si considera 

che in media quelli nazionali hanno una stazza lorda media pari a 42. 
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Figura 21: Distribuzione dei pescherecci per fascia di tonnellaggio, 2010 

 
Fonte: Elaborazione su database del registro dei natanti 

 

Secondo i dati rilevati a dicembre 2010, solo il 18% circa dei pescherecci siciliani ha meno 

di 20 anni, mentre più del 31% supera i 40 anni (vedi fig. 22). 

 

Circa il 10% dei pescherecci siciliani (pari a 338) è di nuova costruzione o ha subito 

importanti modifiche di ammodernamento negli ultimi 10 anni. La stazza media di questi natanti 

più moderni è superiore a 44 tonnellate GT, più del doppio della media attuale di tutti i 

pescherecci siciliani. Lôarea che ha beneficiato maggiormente di questo rinnovamento ¯ quella 

della marineria di Mazara del Vallo (quasi il 30% del totale dei pescherecci sono fatti registrati 

presso questo porto). 

 

 

Figura 22: Flotta peschereccia siciliana per età, 2010 

 
Fonte: Elaborazione su database del registro dei natanti 
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CI.5 LôANDAMENTO DEL SETTORE NEI PRIMI 9 MESI DEL 

2010 
 

Nel corso dei primi otto mesi del 2010 in Sicilia si è registrata una flessione rispetto al 2009 

sia nelle catture che nei ricavi, con valori che avvicinerebbero la pesca marittima ai dati del 

2008, anno di crisi profonda legato soprattutto al caro gasolio. Le condizioni meteo-marine, la 

minore pescosità, la recente normativa sulle maglie delle reti entrata in vigore a giugno del 2010, 

ma anche la crescita inarrestabile del prezzo del carburante dal 2009 sono probabilmente 

allôorigine di un anno non positivo per la pesca in Sicilia come in Italia. 

 

Figura 23: Giorni di pesca, Sicilia, 2009-2010 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

La riduzione in termini percentuali maggiore è stata però nei giorni di pesca (vedi fig. 23) 

che è stata del 12,3% (leggermente maggiore di quella osservata a livello nazionale del 10,3%). 

Una leggera crescita dei giorni di pesca è stata registrata nel corso del mese di ottobre 2010 

rispetto allôanno precedente. 

Nel complesso, la riduzione dei giorni di pesca si riflette sullôandamento del volume degli 

sbarchi che diminuisce, anche se non nella stessa misura percentuale dei giorni di pesca, ma in 

misura leggermente superiore rispetto al livello nazionale. In particolare, con riferimento alle 

catture, i soli mesi di febbraio, marzo e aprile 2010 vanno in controtendenza rispetto al 2009. 

Non fa eccezione il mese di ottobre 2010 che pur garantendo un numero di giorni di pesca 

rispetto allo stesso mese dellôanno precedente, non fa registrare un aumento delle catture (vedi 

fig. 24). 
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Figura 24: Catture in tonnellate, Sicilia, 2009-2010 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Anche i ricavi del settore ittico siciliano (vedi fig. 25), che rappresentano quasi circa ¼ dei 

ricavi nazionali, sono in flessione (di circa 8,3%, a livello nazionale il dato è più del 8,9%). In 

controtendenza il mese di ottobre, che pur registrando per la Sicilia minori catture e una minore 

pescosità, vede crescere i propri ricavi. Merito dellôarea Sicilia Sud che è in controtendenza 

rispetto al resto della Sicilia, registrando nel mese di ottobre, oltre alla maggiore crescita dei 

ricavi (+3,22 mln di euro), anche una crescita degli sbarchi (+214 tonnellate). 

 

Figura 25: Ricavi (mln ú), Sicilia, 2009-2010 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

Nel complesso, tuttavia, la produttività della pesca non presenta una marcata riduzione 

poiché, pur in presenza di una importante riduzione dei giorni di pesca, non cô¯ stata una 

altrettanto rilevante riduzione delle catture. La riduzione dei ricavi è allineata alla riduzione delle 

catture, segno anche un mantenimento dei prezzi, soprattutto per lo strascico, pur in presenza di 

una riduzione dellôofferta. Segno evidente di una simultanea flessione della domanda. 
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Per quanto riguarda le aree geografiche, la Sicilia del Nord (area di riferimento GSA 10) e la 

Sicilia Est (area di riferimento GSA 19) sono quelle che hanno subito la maggiore flessione nei 

ricavi. 

In particolare, lôarea della Sicilia del Nord è quella che sembra soffrire maggiormente 

avendo avuto una riduzione nelle catture del 3,2% a fronte di una riduzione dei ricavi di circa il 

15% e dei giorni di pesca del 21,7%. Tale riduzione dei ricavi testimonia una simultanea 

riduzione dei prezzi per effetto di una congiuntura di mercato particolarmente avversa. 

La Sicilia Est (area di riferimento GSA 19), pur vedendo crescere le giornate di pesca 

(+21,6%) ha una riduzione nelle catture e dei ricavi che si attesta per entrambi a circa il 16%, 

segno di una maggiore difficoltà di pesca, con evidente riduzione delle catture giornaliere per 

battello. 

Lôarea Sicilia Sud, area di riferimento GSA 16, che da sola raccoglie, nel corso del 2010, il 

66% delle entrate siciliane, pur riducendo del 14,3% i giorni di attività in mare, è riuscita a 

ridimensionare le perdite nelle catture (-7%) e nei ricavi (-3,3%). Segno questo di una maggiore 

efficienza nella pesca e del contenimento della riduzione dei prezzi del pescato che nel 

complesso sono rimasti stabili. 

Con riferimento alle specie pescate, tiene la cattura della pesca di gamberi bianchi e rossi, 

con tuttavia un aumento meno sostenuto nei ricavi per via della flessione dei prezzi che ha fatto 

seguito alla crescita degli sbarchi per queste due specie. Tale riduzione dei prezzi non è però una 

novità perché tale tendenza è in atto dal 2006. In aumento lo sbarco di naselli, polpi e 

moscardini, mentre sono in flessione le triglie, sia per lo stato di sovra-sfruttamento, sia per un 

orientamento strategico di molte imbarcazioni che hanno cambiato le condizioni operative, 

preferendo dedicarsi alla pesca dei gamberi di profondità, poiché meno onerosa, soprattutto sotto 

il profilo del costo del lavoro. 

 

CI.6 LA CONGIUNTURA NEL 2010 SECONDO LôOPINIONE 

DEGLI OPERATORI  
 

Dal colloquio con alcuni degli operatori pi½ significativi del settore lôanno 2010 non è stato 

negativo come il 2008, ma non intravedono segni positivi sulle prospettive del settore. 

Lôassottigliamento della forbice tra ricavi e costi ha lasciato margini operativi assai ridotti per le 

normali attività di manutenzione e soprattutto scarse prospettive di una possibile evoluzione 

positiva che dia affidamento per prospettive di nuovi investimenti per lôammodernamento degli 

impianti esistenti o la costruzione di nuovi natanti. Si vive in una prospettiva di preoccupazione 

per il futuro che va ben al di là della naturali condizioni di incertezza e di rischio proprie 

dellôattivit¨ cui essi sono per la natura dellôattivit¨ di pesca abituali. 

Lôattività di cattura, secondo gli operatori intervistati, ha registrato in termini quantitativi, 

una pur lieve crescita anche in presenza delle nuove restrizioni imposte dallôentrata in vigore dei 

vincoli europei sulla larghezza delle maglie. I prezzi unitari ed i costi di produzione, 

specialmente quelli del carburante nellôultimo trimestre dellôanno, hanno avuto una dinamica che 

ha assottigliato in modo incisivo il possibile vantaggio dovuto ad un andamento della cattura nel 

complesso favorevole. In particolare tornano a destare forte preoccupazione i costi del carburante 

cresciuti nellôultimo periodo dellôanno in misura superiore al 50%. La flessione dei prezzi di 

vendita, peculiare delle situazioni in cui un prodotto deperibile registra una crescita 

occasionalmente concentrata in determinate imprevedibili circostanze, diviene secondo gli 

operatori, una caratteristica sempre più sfavorevole, dal momento in cui il mercato appare 

sempre più esposto alla concorrenza esterna e sempre più soggetto allôaffermarsi di una 

incidenza sempre più rilevante dei grossisti. 
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Lôoccupazione, secondo gli operatori va restringendosi allôessenziale e a quella fascia di et¨ 

intermedia fidelizzata, ma anchôessa assoggettata a partecipare ai sacrifici imposti dai ridotti 

margini operativi. 

Il rapporto con gli intermediari finanziari ha registrato le ormai note criticità dovute alle 

dinamiche proprie del settore creditizio già da oltre un biennio alla ricerca di nuovi assetti dopo 

la crisi finanziaria internazionale, ma anche alla ormai diffusa consapevolezza, specialmente per 

gli affidamenti a medio lungo periodo delle non favorevoli prospettive del settore, dovute a cause 

strutturali. 

 

 

CI.7 LE MAGGIORI CRITICITÀ STRUTTURALI CHE IL 2010 

LASCIA AL FUTURO E LE PRIORITÀ DELLE POLITICHE DI 

SETTORE 
 

Oltre alle opinioni degli operatori diretti, si sono esaminate, nel corso di un incontro con tutti 

i responsabili delle associazioni di categoria, le condizioni operative che caratterizzano il settore 

ed in particolare i fattori strutturali che meritano una maggiore attenzione da parte dei 

responsabili della politica settoriale. 

Eô emersa una chiara univoca valutazione sulle condizioni di criticità del settore che viene 

ritenuta ai margini della sostenibilità, in molti casi prossima allôabbandono da parte di molti 

imprenditori. 

Senza sottacere le difficoltà poste dalla normativa comunitaria nel corso degli ultimi 

decenni, si registra una piena consapevolezza del fatto che la maggior parte delle questioni 

strutturali abbiano origine nelle caratteristiche di un settore che non è riuscito ad adeguarsi alla 

evoluzione imposta dalle esigenze ambientali, dalle trasformazioni realizzate nei moderni sistemi 

di pesca in rapporto alle nuove tecnologie, ai processi organizzativi, alle logistiche, alla moderna 

distribuzione e quindi ai nuovi rapporti e poteri di mercato.  

In particolare nella realtà siciliana, sono limitati i processi di accumulazione, le condizioni 

lavorative offrono scarse attrattive per i giovani, le esigenze di ammodernamento richiedono 

investimenti superiori alle capacità progettuali degli operatori e contemporaneamente le forme di 

aggregazioni imprenditoriali non trovano facile terreno psicologico per concrete formule 

organizzative che mettano insieme servizi, risorse e condivisione dei rischi. 

I rappresentanti di categoria hanno quindi una piena consapevolezza, e con loro anche i 

diretti operatori, delle questioni importanti a carattere strutturale da affrontare. 

Anche se risulta obiettivamente difficile stabilire un ordine di priorità di interventi laddove è 

necessaria una convergenza di programmi operativi, in primo luogo, viene posta lôesigenza di 

intervenire in tre direzioni: assicurare il ricambio generazionale, attraverso interventi nel campo 

della formazione specifica, della sicurezza, delle condizioni di lavoro. Collegata a tale esigenza, 

viene posta la necessità di agevolare con interventi fiscali e procedurali forme integrative di 

attività piccola imprenditoriale che siano congeniali con lôattivit¨ peschereccia e che consentano 

di integrare le entrate proprie del settore (turismo nautico, pescaturismo, attività alberghiera 

domestica, sport nautico, etc.). 

Il terzo tipo di intervento programmatico consiste nel sostenere gli investimenti di 

ammodernamento della flotta peschereccia e favorire il trasferimento agevolato dei natanti che 

possono ancora durare nella loro utilizzazione a favore di cooperative giovanili. 

Vengono ovviamente considerati ugualmente degni di attenzione il supporto alle creazione 

di strutture volte a rendere il mercato meno dipendente dalle attuali organizzazioni commerciali, 

ridurre la filiera distributiva, creare strutture logistiche commerciali alternative alle attuali o 

procurare collegamenti con altre a carattere internazionale, supportare la realizzazione di marchi 

che certificano la qualità totale, etc. 
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Non vengono parimenti considerate prive di prospettiva le possibilità offerte dalla 

maricoltura e dallôacquacoltura, laddove si intravede però lô0esgenza di un riorientamento degli 

interventi a favore dei costi di avviamento ordinari, ovviamente graduati in termini temporali 

decrescenti. 

Come può riscontrarsi esistono, nelle indicazioni fornite dagli operatori e dai rappresentanti 

delle categorie, suggerimenti molto utili da approfondire sul piano della praticabilità. Ma 

soprattutto ciò che appare necessario è dotare il settore di un sistema di competenze in grado di 

fornire agli operatori quegli elementi conoscitivi in grado di compiere scelte gestionali e 

organizzative che consentano di avviare un nuovo sentiero di crescita in armonia con le esigenze 

ambientali ed umane, prima che un enorme patrimonio naturale, culturale ed umano imbocchi un 

sentiero di declino irreversibile. 
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CI.8 APPENDICE 
 

Tabella 2: Catture in tonnellate per le principali specie di pesce, 2004-2009 

Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

Tabella 3: Prezzi medi al kg per le principali specie di pesce, 2004-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

 

 

 

Tabella 4: Catture in tonnellate per le principali specie di molluschi, 2004-2009 

 

2004 2005 2006 2007 2008 2.009                

Acciughe 6.205              6.302              9.799              4.614              5.601              9.092                

Pesci spada 5.459              6.015              6.059              4.783              2.945              3.924                

Sardine 5.251              2.194              3.580              2.954              2.511              2.103                

Alalunghe 2.233              1.409              3.231              3.287              1.871              2.241                

Naselli 2.745              2.587              2.442              2.111              1.686              1.862                

Triglie di fango 2.488              2.439              1.780              1.804              1.369              985                   

Triglie di scoglio 2.216              1.061              1.899              2.362              1.481              892                   

Tonni rossi 1.311              805                 1.418              1.875              859                 942                   

Sugarelli 1.203              1.334              1.373              1.214              893                 813                   

Menole e spicare 1.067              1.027              429                 908                 636                 475                   

Boghe 1.513              1.064              881                 2.209              567                 449                   

Pagelli fragolino 829                 665                 614                 551                 434                 306                   

Rane pescatrici 247                 298                 344                 448                 336                 275                   

Ricciole 418                 628                 562                 605                 244                 273                   

TOTALE PESCI 44.343            38.214            44.666            37.998            30.052            34.756             

2004 2005 2006 2007 2008 2.009                

Acciughe 3,79                3,06                2,62                2,89                2,33                1,86                  

Pesci spada 11,31              10,83              11,03 12,80              12,19              12,14                

Sardine 2,17                1,77                1,56                1,48                1,46                1,57                  

Alalunghe 3,91                4,61                3,71                4,72                5,26                5,50                  

Naselli 6,89                8,27                9,07                4,20                7,67                7,50                  

Triglie di scoglio 7,01                8,60                6,93                7,32                8,57                9,81                  

Triglie di fango 5,67                6,42                7,04                5,34                4,70                5,45                  

Sugarelli 1,89                2,08                2,14                2,10                1,99                1,92                  

Tonni rossi 4,27                3,75                4,08                5,64                7,08                4,54                  

Menole e spicare 3,89                4,06                4,02                5,43                7,58                7,25                  

Boghe 2,92                2,59                2,59                2,43                2,36                2,82                  

Pagelli fragolino 3,66                3,79                3,61                3,14                4,24                5,50                  

Rane pescatrici 4,61                4,47                5,04                4,20                5,07                5,22                  

Ricciole 10,05              9,62                9,98                10,61              10,79              10,90                

2004 2005 2006 2007 2008 2.009                

Totani 1.181              1.019              903                 881                 991                 1.302                

Seppie 1.578              1.436              1.188              953                 814                 868                   

Polpi 1.727              893                 712                 755                 697                 567                   

Moscardino muschiato 698                 1.140              898                 886                 660                 696                   

Calamari 522                 492                 467                 592                 499                 401                   

Moscardino bianco 310                 353                 248                 293                 483                 276                   

TOTALE 6.161              5.553              4.617              4.561              4.223              4.373                
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Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Tabella 5: Prezzi medi al kg per le principali specie di molluschi, 2004-2009 

Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Tabella 6: Catture in tonnellate per le principali specie di crostacei, 2004-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

 

Tabella 7: Prezzi medi al kg per le principali specie di crostacei, 2004-2009 

 
Fonte: Elaborazione su dati Mipaaf-Irepa 

  

2004 2005 2006 2007 2008 2.009                

Totani 1.181              1.019              903                 881                 991                 1.302                

Seppie 1.578              1.436              1.188              953                 814                 868                   

Polpi 1.727              893                 712                 755                 697                 567                   

Moscardino muschiato 698                 1.140              898                 886                 660                 696                   

Calamari 522                 492                 467                 592                 499                 401                   

Moscardino bianco 310                 353                 248                 293                 483                 276                   

TOTALE MOLLUSCHI 6.161              5.553              4.617              4.561              4.223              4.373                

2004 2005 2006 2007 2008 2009

Gamberi bianchi 7.418              9.590              9.433              6.192              6.296              7.456                

Gamberi rossi 914                 1.692              1.861              1.834              1.438              1.939                

Scampi 453                 507                 684                 808                 677                 646                   

Gambero viola 314                 202                 332                 281                 212                 74                     

Aragoste ed astici 205                 162                 161                 165                 127                 140                   

Pannocchie 193                 166                 83                    81                    93                    94                     

TOTALE CROSTACEI 9.688              12.464            12771 9.531              9.026              10.549             

2004 2005 2006 2007 2008 2009

Gamberi bianchi 7,92                8,52                9,97                9,93                7,45                6,97                  

Gamberi rossi 16,30              17,52              20,35              19,62              18,65              18,35                

Scampi 17,57              18,45              20,01              18,41              16,18              17,77                

Gambero viola 16,73              19,00              20,64              20,71              16,86              17,03                

Aragoste ed astici 38,33              42,39              43,96              42,14              40,59              41,16                

Pannocchie 2,93                2,63                2,86                3,55                3,53                3,73                  
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CAPITOLO II  

LôACQUACOLTURA IN SICILIA: ANALISI DEL SETTORE 
 

Andrea Santulli 

Istituto di Biologia Marina  

Consorzio Universitario della Provincia di Trapani 

 
Abstract: A livello globale, la produzione dellôacquacoltura ¯ passata da circa 1 milione di tonnellate allôinizio 

degli anni ô50, a 51,7 milioni di tonnellate del 2006, per un controvalore di circa 78,8 miliardi di US$, con un 

incremento medio annuale compreso tra il 6 e lô8%. Questa velocit¨ di crescita consentir¨ allôacquacoltura di 

colmare il crescente divario tra lôofferta la domanda mondiale di organismi acquatici, a cui attualmente, 

lôacquacoltura contribuisce per pi½ del 50%. 

Nella UE, lôItalia ¯ il principale mercato dei prodotti dellôacquacoltura mediterranea ed ¯ uno dei maggiori 

produttori. La produzione nazionale è rappresentata per quasi il 70% da molluschi, mentre la piscicoltura, pur 

contribuendo solo per il 30% alla produzione nazionale, garantisce oltre il 57% al valore complessivo. Nel 2008, 

lôacquacoltura italiana ha sorpassato la pesca marittima, garantendo il 51% della produzione ittica nazionale. 

Lôacquacoltura siciliana occupa un ruolo di rilievo dal punto di vista quantitativo e per il peso economico relativo. 

In Sicilia il comparto ¯ caratterizzato quasi esclusivamente dallôallevamento in gabbia di spigole ed orate, con una 

produzione di oltre 2.500-3.000t/anno che rappresenta poco più del 12-15% della produzione nazionale.  

Tra i numerosi punti di debolezza di questo comparto produttivo siciliano, uno dei più significativi è rappresentato 

dalla mancanza di conoscenza del settore. Questa carenza porta, molto spesso, da parte degli organi Legislativi, 

amministrativi e di controllo, lôadozione di un approccio precauzionale, che si traduce, a dispetto di quanto 

convenuto durante il VI Meeting della conferenza delle parti della Convenzione sulla diversità biologica 

(UNEP/CBD/COP/6/20), in incertezze e ritardi nella formulazione delle decisione o in decisioni non appropriate 

che danneggiano questo settore. Basti pensare alle linee guida per il monitoraggio degli effetti sullôambiente 

marino dellôacquacoltura, restrittive, a volte ridondanti e sicuramente molto gravose dal punto di vista economico, 

o agli onerosi canoni per le concessioni demaniali recentemente imposti, applicati senza tenere conto degli effetti 

devastanti che questi ulteriori costi stanno avendo sullo sviluppo e sulla sopravvivenza dellôacquacoltura marina 

siciliana.  

Questo capitolo del Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura in Sicilia 2010 vuole contribuire ad 

accendere una luce sul settore, per il valore che esso rappresenta nellôeconomia siciliana, sui suoi problemi, sui 

percorsi e sugli interventi che possono essere effettuati per  consentire lo sviluppo di questo importante settore 

produttivo.  
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CII .1 INTRODUZIONE  
 

Dallôinizio degli anni ô70, a livello globale, sotto la spinta della crescita della popolazione e 

dellôaumento della ricchezza nei Paesi del Terzo Mondo e, in particolare, nei Paesi Emergenti, la 

domanda di pesci e molluschi è raddoppiata (Delgado et al., 2003). Conseguentemente, anche 

grazie allôintroduzione di nuove tecnologie e ai notevoli investimenti, si ¯ assistito ad una rapida 

crescita dello sfruttamento degli stock selvatici, che hanno raggiunto la massima produttività sul 

finire degli anni ô90, con circa 65 milioni di tonnellate di sbarchi (FAO, 2010). Tuttavia, gi¨ 

verso la fine degli anni ô80, a dispetto dellôaumento degli investimenti e dello sforzo di pesca, le 

rese dello sfruttamento degli stock selvatici hanno mostrato una marcata tendenza alla 

stagnazione (Delgado et al., 2003). 

In questo scenario, lôacquacoltura ¯ andata incontro ad un notevole incremento della 

produzione, confermandosi come il principale fornitore di pesci, crostacei, molluschi e altri 

organismi acquatici. Infatti, lôincremento dellôofferta mondiale registrato negli ultimi decenni, 

che ha raggiunto 145 milioni di tonnellate nel 2008 (Tabella I), è da ascrivere quasi totalmente 

alla crescita della produzione dellôacquacoltura, in modo particolare a quella dei paesi in via di 

sviluppo (FAO, 2010).  

Le statistiche della FAO indicano lôacquacoltura come il settore alimentare che registra la 

maggiore velocit¨ di crescita, con un incremento medio annuale compreso tra il 6 e lô8% 

(Tabella I). Questo andamento le ha consentito di passare da una produzione mondiale di circa 1 

milione di tonnellate allôinizio degli anni ô50, ai 51,7 milioni di tonnellate del 2006, per un 

controvalore di circa 78,8 miliardi di US$ (FAO, 2009). Lôacquacoltura, che nel 2008 (Tabella I)  

ha fornito il 46% della produzione mondiale di organismi acquatici destinati al consumo umano 

(FAO, 2010), con questa velocità di crescita (Tabella I) colmer¨ il crescente divario tra lôofferta 

e la richiesta mondiale di organismi acquatici (Arthur et al., 2009), eguagliando nel 2030 la 

produzione della pesca (Brander, 2007). 

 

Tabella I ï Produzione mondiale della pesca e dellôacquacoltura (milioni di 

tonnellate) dal 2004 al 2009 (previsione) e variazione percentuale nel periodo 

considerato (FAO, 2010). 
 2004 2005 2006 2007 2008 2009 Var %  

 Milioni di tonnellate   

ACQUE INTERNE         

Pesca 8,6 9,4 9,8 10 10,2 10,1 17,4 

Acquacoltura 25,2 26,8 28,7 30,7 32,9 35,0 38,9 

produzione acque interne 33,8 36,2 38,5 40,6 43,1 45,1 33,4 

MARE               

Pesca 83,8 82,7 80 79,9 79,5 79,9 -4,7 

Acquacoltura 16,7 17,5 18,6 19,2 19,7 20,1 20,4 

produzione mare 100,5 100,1 98,6 99,2 99,2 100,0 -0,5 

TOTALE              

Pesca 92,4 92,1 89,7 89,9 89,7 90 -2,6 

Acquacoltura 41,9 44,3 47,4 49,9 52,5 55,1 31,5 

produzione totale 134,3 136,4 137,1 139,8 142,3 145,1 8,0 

UTILIZZAZIONE               

Alimentare 104,4 107,3 110,7 112,7 115,1 117,8 12,8 

non alimentare 29,8 29,1 26,3 27,1 27,2 27,3 -8,4 

 

In questi ultimi anni la domanda di organismi acquatici è aumentata anche nei Paesi 

industrializzati, ma, rispetto ai Paesi in via di sviluppo, è cresciuta più lentamente e si è 

differenziata in termini di composizione di specie (Bostock  et al, 2009). Infatti, mentre carpe e 

molluschi rappresentano una quota significativa degli organismi acquatici allevati per i 
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consumatori dei Paesi in via di sviluppo, i ricchi consumatori dei Paesi Industrializzati 

preferiscono generalmente gamberi e specie di pesce carnivore come il salmone, la spigola, il 

merluzzo e il tonno, produzioni strettamente dipendenti da altre risorse naturali per la fornitura di 

farine ed oli di pesce (Delgado et al., 2003). Questo tipo di produzione, insieme allo sviluppo 

non regolato, ha attirato sul settore numerose critiche e perplessità sulla sua sostenibilità (Tacon 

et al., 2010). Infatti, la crescita esponenziale dell'acquacoltura, la sua dipendenza da risorse 

naturali e i potenziali conflitti che si possono innescare per il loro sfruttamento evidenziano la 

necessità di affiancare, controllare e modulare questo sviluppo per garantire la sua sostenibilità e 

limitare la percezione negativa che accompagna il settore (Brugère et al., 2010). 

Lôacquacoltura europea, che rappresenta circa il 2% della produzione mondiale (Bostock  et 

al., 2009, Barazi-Yeroulanos, 2010), garantisce il 27% della produzione totale di organismi 

acquatici, rispetto al 46% registrato a livello globale (Bostock  et al., 2009), con un valore 

complessivo di più di 4.500 milioni di Euro, 1.000 aziende e circa di 8.00 addetti (Department of 

Marketing & Institute of Aquaculture, 2004) 

Nei Paesi dellôUnione lôacquacoltura ¯ cresciuta solo di un valore prossimo allo 0,5% nel 

periodo compreso tra 2001 e 2008, rispetto al 7,6%  dei Paesi non appartenenti alla UE (Bostock 

et al., 2009). Il principale produttore Europeo è la Norvegia, 656.000 t nel 2005, seguito da 

Francia, Spagna e Italia (Tabella II ). Questi 4 Paesi, insieme al Regno Unito, garantiscono il 75% 

della Produzione Europea (EEA, 2010). Mentre la produzione della Norvegia è rappresentata per 

il 90% da salmone, in Francia, Spagna e Italia la componente predominante è rappresentata da 

molluschi (mitili, vongole e ostriche). 

Tabella II  - Produzione dellôacquacoltura 

Europea (EEA, 2010). 
 2001 2005 Var %  

Norvegia 510.748 656.636 29 

Francia 251.655 258.480 3% 

Spagna 312.647 221.927 -29% 

Italia  218.269 180.943 -17% 

UK 170.516 172.813 1% 

Turchia 67.244 119.177 77% 

Grecia 97.512 106.208 9% 

Olanda 57.064 68.175 19% 

Irlanda 60.940 60.050 -1% 

Germania 53.409 44.685 -16% 

Danimarca 41.573 39.012 -6% 

Polonia 35.460 36.607 3% 

Finlandia 15.739 14.355 -9% 

Croazia 10.166 13.782 36% 

Ungheria 13.056 13.661 5% 

Islanda 4.371 8.256 89% 

Romania 10.818 7.284 -33% 

Portogallo 8.209 6.485 -21% 

Svezia 6.773 5.880 -13% 

Bulgaria 2.938 3.145 7% 

Austria 2.393 2.420 1% 

Cipro 1.883 2.333 24% 

Lituania 2.001 2.013 1% 

Slovenia 1.262 1.536 22% 

Albania 286 1.473 415% 

Belgio 1.630 1.200 -26% 

Malta 1.235 736 -40% 

Estonia 467 555 19% 

Lettonia 463 542 17% 

Totale 1.962.728 2.050.369 4% 
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Da unôanalisi dellôandamento della produzione dellôacquacoltura europea (Tabella I e Figura 

1), il lieve incremento di produzione registrato nel 2005 è da ascrivere completamente alla 

produzione di Salmone della Norvegia (Tabella I).  

Quando si considera, infatti, la produzione dei Paesi UE (Figura 1) appare evidente che, 

dopo un picco di produzione nel 1999 (1.430.000t), si è avuto un declino costante sino a 

1.280.000t nel 2006 (Bostock  et al., 2009). Questa riduzione riguarda essenzialmente i 

molluschi e i pesci di acqua dolce (Figura 1). Nel periodo considerato, infatti, la produzione in 

acque interne si è ridotta del 24%, mentre quella in mare è cresciuta del 20% (Bostock  et al., 

2009). 

 

 
Figura 1 ï Produzione dellôacquacoltura registrata nei Paesi appartenenti 

allôUnione Europea dal 1990 al 2005 (EEA, 2010). 

 

La spigola (Dicentrarchus labrax) e lôorata (Sparus aurata) sono le due principali specie 

dellôacquacoltura marina mediterranea. Insieme rappresentano poco pi½ del 18% della 

produzione europea (Department of Marketing & Institute of Aquaculture, 2004) con un trend di 

crescita sostanzialmente positivo (Bostock et al., 2009). 
 

CII.2  LôACQUACOLTURA IN ITALIA 
 

Lôacquacoltura italiana segue lôandamento riscontrato a livello europeo (Tabella III ) e si 

piazza saldamente nella terza posizione tra i paesi produttori dellôUE a 27, dopo Spagna e 

Francia (Tabella II ). 

 

Tabella III  - Produzione ittica in Italia (ISMEA, 2009a). 
 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

 t 

Pesca marittima 329.343 307.101 282.365 298.904 276.650 227.011 

Pesca Mediterranea
1
 312.169 288.284 268.368 285.831 267.368 216.567 

Pesca oceanica
2
 17.174 18.817 13.997 13.073 9.282 10.444 

Acquacoltura
3
 191.650 232.800 234.100 241.900 247.120 237.520 

Pesci
4
 66.650 67.800 69.100 71.900 72.120 72.520 

Molluschi
5
 125.000 165.000 165.000 170.000 175.000 165.000 

Totale produzione 520.993 539.901 516.465 540.804 523.770 464.531 
1) Mipaaf-Irepa. 2) Istat. 3) Api. 4) A partire dal 2006, viene rilevata anche la produzione di tonno rosso. 5) Sono inclusi i mitili da banchi 

naturali. 
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Sulla scia del rapido declino della produttività della pesca mediterranea (Tabella III ), la 

produzione acquicola italiana è cresciuta rapidamente e, nel 2008, anche se in leggera flessione, 

la produzione acquicola ha superato quella della pesca. Questo sorpasso è stato determinato dalla 

significativa riduzione quantitativa degli sbarchi (ISMEA, 2009a). 

La produzione dellôacquacoltura italiana (Tabella IV) è rappresentata per poco meno del 

70% da molluschi (mitili e vongole).  

ISMEA (2009a), utilizzando come fonte dati dellôAssociazione Piscicoltori Italiani (Api), 

indica che la piscicoltura italiana si basa esclusivamente su tre specie significative (Tabella IV): 

trote (che nel 2009 hanno rappresentato il 55,3% della produzione), spigole (13,2%) e orate 

(12,9%).  

Di queste tre specie (Tabella V), solo la produzione di trote hanno registrato un aumento nel 

2009 rispetto al 2008 (+4,1%). Le produzioni di spigola ed orata, a causa della concorrenza sui 

mercati nazionali dei prodotti di importazione, nel 2009 non sono andate incontro ad un aumento 

significativo (Tabella V). 

 

Tabella IV ï  Produzione nel settore dell'acquacoltura in Italia (t) (ISMEA, 

2009a). 
 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

 t 

Acqua dolce       

Trote 38.000 39.000 39.500 40.200 39.700 39.400 

Anguille 1.550 1.600 1.650 1.700 1.700 1.600 

Storioni 1.000 1.000 1.200 1.300 1.350 1.350 

Altri pesci 1.350 1.350 1.350 1.300 1.300 1.300 

Acqua marina       

Spigole 9.600 9.700 9.100 9.300 9.900 9.800 

Orate 9.000 9.050 9.500 9.500 9.800 9.600 

Cefali 3.000 3.000 3.000 3.000 3.000 3.500 

Altri pesci
1
 3.150 3.100 3.800 5.600 5.370 5.970 

Totale pesci 66.650 67.800 69.100 71.900 72.120 72.520 

Mitili
2
 100.000 125.000 125.000 125.000 125.000 115.000 

Vongole veraci 25.000 40.000 40.000 45.000 50.000 50.000 

Totale molluschi 125.000 165.000 165.000 170.000 175.000 165.000 

       

Totale acquacoltura 191.650 232.800 234.100 241.900 247.120 237.520 
1) Ombrine, saraghi, persici spigole, salmerini, lucci e, a partire dal 2006, tonni rossi. 2) Sono inclusi i mitili da banchi 
naturali. 

 

I molluschi prodotti in Italia, pur rappresentando il 70% della produzione (Tabella IV), 

incidono solo per il 40% sul valore complessivo dellôacquacoltura italiana. Mentre spigole ed 

orate, che insieme sfiorano il 10% della produzione totale, rappresentano il 22% della valore 

economico (Tabella V). 
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Tabella V ï Quantità e ricavi per le principali specie allevate in Italia 

(ISMEA, 2009b). 
 2009 09/08 2009 09/08 

 t Var. %  MEuro  Var. %  

Pesci, 74.170 2,3 351,44 1,9 

Trote 41.000 4,1 139,00 5,9 

Spigole 9.800 0,0 70,00 2,9 

Orate 9.600 0,0 62,40 0,2 

Cefali 3.800 8,6 13,30 10,8 

anguille 1.400 -12,5 12,50 -6,0 

storioni 1.350 0,0 10,20 -27,1 

Molluschi 158.000 -4,2 249,20 -4,9 

mitili  116.000 0,9 81,20 5,5 

vongole veraci 42.000 -16,0 168,00 -9,2 

Totale 232.170 -2,3 600,64 -1,0 

 

Spigole ed orate sono le specie allevate più pregiate (Tabella V) e per questo continuano ad 

essere oggetto di grande interesse da parte del settore produttivo. Al valore economico, inoltre, 

va aggiunta la preferenza dei consumatori italiani, che apprezzano particolarmente queste due 

specie.  

Come gi¨ detto, infatti, lôItalia ¯ uno dei paesi dellôUnione con la pi½ elevata domanda di 

pesci allevati, in particolare di spigole ed orate. Domanda che non può essere soddisfatta dalla 

limitata produzione nazionale e quindi richiede il ricorso allôimportazione (Tabella VI). 

 

Tabella VI ï  Volume delle importazioni ed esportazioni di 

orate e spigole in Italia negli anni 2008 e 2009, variazione 

percentuale e tasso di variazione media annua (T.v.m.a.) 

(ISMEA, 2010b). 
 Esportazioni 

 t Variazione % T.v.m.a. 

 2009 2008 09/08 08/07 04-09 

Orate 2.067 1.757 17,6 58,7 16,4 

Spigole 1.864 2.143 -13,0 27,1 7,4 

 Importazioni  

Orate 19.068 19.209 -0,7 9,1 9,0 

Spigole 18.358 17.107 7,3 -19,3 2,4 

 

In Italia, una moderna ed efficiente acquacoltura industriale di pesci marini eurialini si è 

sviluppata verso la metà degli anni ô80 (Roncarati e Melotti, 2007), quando furono superati i 

problemi produttivi determinati dalla mancata inflazione della vescica natatoria (Moretti et al., 

1999; 2005).  

Verso la met¨ degli anni ô90 le avannotterie italiane producevano pi½ di 120 milioni di 

avannotti di spigole ed orate (Roncarati e Melotti, 2007).  

Sulla spinta di notevoli investimenti, supportati da incentivi pubblici, il settore è cresciuto 

rapidamente, fino a più di 130 impianti (FAO, 2011), sia in vasche a terra (Tabella VII ) che in 

gabbie in mare (Tabella VIII ), dediti essenzialmente allôallevamento di spigole ed orate, che 

rappresentano il 96% della produzione nazionale di specie ittiche eurialine. 
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Tabella VII ï Distribuzione regionale degli impianti in 

vasche a terra di spigole, orate ed altre specie marine 

(ISMEA, 2009b). 
Regioni/Aree 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

Abruzzo 1 1 1 1 1 1 

Basilicata 2 2 2 1 0 0 

Calabria 0 0 0 0 1 1 

Campania 4 4 4 0 3 3 

Emilia Romagna 3 3 3 3 3 3 

Friuli Venezia Giulia 7 7 7 7 7 7 

Lazio 3 3 3 3 2 2 

Molise 2 2 2 2 2 2 

Puglia 12 12 12 15 15 15 

Sardegna 12 12 12 8 13 13 

Sicilia 9 9 9 8 6 6 

Toscana 8 8 8 13 8 8 

Veneto 11 11 11 11 11 11 

Totale 74 74 74 72 72 72 

Nord-Est 21 21 21 21 21 21 

Centro 11 11 11 16 10 10 

Sud e Isole 42 42 42 35 41 41 

 

Tabella VIII  ï  distribuzione regionale degli impianti in 

gabbie in mare di spigole, orate ed altre specie marine 

(ISMEA, 2009b). 
Regioni/Aree 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

Abruzzo 1 1 1 1 1 1 

Basilicata 1 1 1 0 1 0 

Calabria 1 1 1 7 9 9 

Campania 4 4 4 5 5 5 

Friuli Venezia Giulia 3 3 3 2 2 2 

Lazio 2 2 2 2 4 4 

Liguria 2 2 2 3 3 3 

Puglia 10 10 10 7 7 7 

Sardegna 9 9 9 9 9 9 

Sicilia 10 10 10 10 9 9 

Toscana 4 4 4 3 4 4 

Veneto 1 1 1 1 1 1 

Totale 48 48 48 50 55 54 

Nord-Ovest 2 2 2 3 3 3 

Nord-Est 4 4 4 3 3 3 

Centro 6 6 6 5 8 8 

Sud e Isole 36 36 36 39 41 40 

 

Le aziende di acquacoltura sono distribuite su tutto il territorio nazionale, con una 

predominanza degli impianti che utilizzano vasche di allevamento a terra al nord (Tabella VII ) e 

di quelli che utilizzano gabbia galleggianti al sud e sulle Isole (Tabella VIII ), tutte insieme 

garantiscono una produzione annua di pesci eurialini che ammonta a circa 20.000t (MIPAAF, 

2007; ISMEA, 2009a; 2009b; 2009c).  

In uno scenario più ottimistico, Bostock et al. (2008) prevedono che lôacquacoltura europea, 

con lôelevato tasso di crescita attuale, coprir¨ il gap che, in seguito alla riduzione delle risorse 

alieutiche, esiste tra offerta e domanda dei prodotti della pesca. Tra le diverse specie allevate in 

Europa le produzioni di spigola e orata andranno incontro ad una crescita del 22% nei prossimi 

10 anni (Bostock et al., 2008).  

Per garantire il raggiungimento di questi obiettivi, la politica della UE nei confronti del 

settore nasce come conseguenza della crisi che ha colpito nel 2002 lôacquacoltura mediterranea 
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determinata dallôeccessiva offerta di prodotti allevati (Department of Marketing & Institute of 

Aquaculture, 2004; Cardia e Lovatelli, 2007; Bostock et al., 2008; Sturrock et al., 2008). Già 

allôinizio degli anni ô90 si erano manifestate le prime avvisaglie di questa crisi, quando il prezzo 

ex-impianto era caduto da 13,0/15,0 ú/kg a circa 6,0 ú/kg. Durante la seconda crisi, scaturita da 

una offerta eccessiva proveniente da paesi quali Grecia e Turchia, tra gennaio 2001 e marzo 

2002 il prezzo di spigole ed orate allevate ¯ crollato ancora 5,75ú/kg and 5,0ú/kg a circa 

3,75ú/kg e 2,75ú/kg rispettivamente, valori significativamente inferiori ai costi di produzione 

(Department of Marketing & Institute of Aquaculture, 2004).  

La politica dellôUnione e, a cascata, quelle nazionali e regionali, per contrastare la crisi e 

contribuire al recupero del settore, è indirizzata a supporto della crescita, con un obiettivo annuo 

del 3,4ï4,0%, attraverso interventi che riguardano la ricerca di nuovi mercati, la diversificazione 

dellôofferta, i prodotti, la qualit¨ e la certificazione, anche attraverso produzioni ñenvironmental 

friendlyò (Sturrock et al., 2008; Bostock et al., 2009). 

 

 

CII.3  LôACQUACOLTURA IN SICILIA 
 

Lôacquacoltura di specie eurialine in Sicilia si conferma tra le più significative realtà 

produttive, occupando nello scenario nazionale un ruolo di rilievo dal punto di vista quantitativo 

e per il peso economico relativo (Modica et al., 2008; ISMEA, 2009c; Santulli e Modica, 2009).  

In Sicilia il comparto ¯ caratterizzato quasi esclusivamente dallôallevamento in gabbia di 

spigole ed orate, con una produzione di oltre 2.300-3.000t/anno che rappresenta poco più del 12-

15% della produzione nazionale  (IREPA, 2008; MIPAAF, 2007).  

Fino al 2009 nella Regione venivano prodotte, annualmente, circa 1.300t di tonno rosso 

mediterraneo destinato allôesportazione per il mercato Giapponese e, recentemente, Nord 

Americano (Messina, 2009; Santulli, 2009). Tuttavia, in seguito alla moratoria imposta sulla 

pesca di questa specie, dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali (MIPAAF), 

questa produzione è attualmente sospesa.  

In Sicilia, viene prodotta, inoltre, una piccola quantità di altre specie ittiche pregiate, tra le 

quali, saraghi, dentici, pagri, ombrine e seriole, che ammonta a circa lô1% della produzione 

regionale (ARTA, 2008; Modica et al., 2008; Santulli e Modica, 2009).  

In Sicilia vengono allevate anche alcune specie di acqua dolce (Milano, 2008), sia autoctone 

quali la trota macrostigma (Salmo cettii), che alloctone come la trota iridea (Oncorhynchus 

mykiss) e il gambero di acqua dolce (Cherax spp.). Si prevede che il settore si svilupperà 

rapidamente nei prossimi anni, in considerazione dellôelevato numero di bacini presenti nella 

Regione (http://laghivivi.it/). Questi interventi, tuttavia, andranno monitorati con molta cautela, 

in considerazione del fatto che le specie acquatiche alloctone sono considerate una delle 

principali cause di perdita di biodiversità (Chiesa et al., 2006).  

Lôesempio pi½ eclatante di naturalizzazione di una specie alloctona, che interessa molti  

corpi idrici siciliani, alcuni dei quali localizzati allôinterno di aree protette (DôAngelo e Lo 

Valvo, 2003), è quello rappresentato dal Procambarus clarkii, il gambero rosso della Luisiana. 

Questa specie, che rientra nella lista delle 100 specie più invasive, in molte situazioni sta 

compromettendo la sopravvivenza delle popolazioni di gamberi di acqua dolce e contribuendo 

alla riduzione della biodiversità dei corpi idrici colonizzati (De Luise, 2010). 

Allo scopo di porre un freno alla introduzione incontrollata di specie aliene per 

lôacquacoltura, ma con la consapevolezza che nuove specie possono contribuire alla 

diversificazione dellôofferta e quindi allôaumento della competitivit¨ del settore, il MIPAAF, in 

ottemperanza ai Regolamenti (CE) n.708/2007, 506/2008 e 535/2008, che costituiscono il quadro 

normativo che disciplina lôintroduzione di specie alloctone a scopo di allevamento, ha istituito un 

Comitato Consultivo, che, con il supporto della segreteria tecnica dellôISPRA (Istituto Superiore 

http://www.registro-asa.it/normative/REG_708_2007it.pdf
http://www.registro-asa.it/normative/REG_506_2008it.pdf
http://www.registro-asa.it/normative/REG_535_2008it.pdf
http://www.isprambiente.it/site/it-IT/
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per la Protezione e Ricerca ambientale), è impegnato nella realizzazione del Registro delle specie 

aliene e localmente assenti ai sensi del regolamento, accessibile al sito web: http://www.registro-

asa.it/. 

Ĉ auspicabile che gli interventi strutturali supportati dallôAmministrazione Regionale, in 

particolare quelli destinati ad impianti realizzati in acque interne, tengano seriamente in 

considerazione le problematiche derivanti dallôutilizzazione di specie aliene non opportunamente 

autorizzate. 

 

 
Figura 2 ï Fasi della lavorazione dei mitili presso un impianto localizzato in 

Provincia di Siracusa. 

 

Nelle Province di Siracusa, Messina e Trapani sono localizzati impianti di produzione di 

molluschi, essenzialmente dediti alla stabulazione, che garantiscono una produzione di circa 700 

t, che incide in maniera poco significativa sul valore economico totale della produzione regionale 

(Prioli, 2008). 

Vanno segnalate, inoltre, due realtà che si occupano di allevamento di specie nuove: 

¶ la prima localizzata in Provincia di Siracusa, impegnata nella definizione delle tecniche 

di riproduzione ed allevamento di Haliotis tubercolata; 

¶ la seconda, riguarda lôallevamento di riccio di mare Paracentrotus lividus sia in vasche 

che in un area in concessione in mare, ed è localizzata in Provincia di Palermo. 

Entrambe le realtà, tuttavia, sono da considerare ancora ad uno stato sperimentale (Matranga 

e Bonaventura, 2002; Manganaro et al., 2008). 

 

http://www.registro-asa.it/icr_index.php?action=istruzioni
http://www.registro-asa.it/
http://www.registro-asa.it/
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Figura 3 ï Vasche dellôavannotteria dellôimpianto di acquacoltura Italittica di 

Marsala. 

 

Lôacquacoltura industriale in Sicilia, come già ricordato, è coinvolta nella riproduzione e 

nellôallevamento delle spigola e dellôorata e viene svolta sullôIsola da più di 30 anni, 

Marsala pu¸ essere considerata la culla dellôacquacoltura industriale Siciliana. Nellôarea, sul 

finire degli anni ô70 (Figura 3), furono introdotte le tecnologie per la riproduzione controllata di 

queste due specie  (Bertolino et al., 1979; Mazzola et al., 1980). 

La nascita di questa attività proprio in questa parte della Sicilia non è da considerarsi 

fortuita. Nella zona, infatti, sono ubicate numerose saline, ambienti artificiali costruiti dal lavoro 

dellôuomo che hanno assunto una notevole valenza ecologica, culturale ed etno-antropologica, 

conservando, ancora oggi, un notevole valore economico per le popolazioni locali.  

Contemporaneamente alla produzione di sale, nelle vasche di primo ingresso (vasche fredde) 

dove la salinità non supera il 60/70 g/l, tradizionalmente, vengono allevati in maniera estensiva 

orate, spigole e mugilidi con produttività molto basse (>0,05kg/m
2
) (Santulli, 2007; Santulli e 

Messina, 2008).  

Questa produzione, anche se limitata, ha un notevole valore come produzione di nicchia che 

può contribuire a promuovere il territorio e gli ambienti che la ospitano.  

Le saline sono protette da due riserve naturali regionali: la Riserva Naturale Orientata delle 

Isole dello Stagnone di Marsala e la Riserva Naturale Orientata delle Saline di Trapani e 

Paceco. Gli Enti Gestori delle due Riserve dovrebbero intervenire significativamente a supporto 

delle produzioni sale e pesce, in quanto è proprio lo sfruttamento economico la causa 

dellôesistenza e della sopravvivenza di questi ambienti. 
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Figura 4 ï Esemplari di spigola pescati nella vasca di 

allevamento di una salina del trapanese. 

 

In questo scenario particolarmente attivo, nel territorio di Marsala tra la fine degli anni ô70 e 

la met¨ degli anni ô80, furono realizzati quattro impianti di allevamento in vasche a terra, ognuno 

fornito di una propria avannotteria. 

Successivamente, sempre in Provincia di Trapani, a Favignana, fu installata la prima gabbia 

sperimentale in Italia per lôingrasso di spigola e, nel 1999, una gabbia per lôallevamento 

sperimentale di esemplari di tonno rosso, trasferiti dalla tonnara di Favignana.  

In Sicilia Occidentale, inoltre, a Porto Palo di Menfi (AG) nel 1998 fu avviato il primo 

impianto industriale in Italia per lôallevamento di spigole ed orate in gabbie galleggianti, che 

utilizzava gabbie di tipo Dunlop (Figura 5), seguito, solo un anno dopo, da altro un impianto in 

gabbie galleggianti, localizzato in Liguria (Cardia e Lovatelli, 2007). 
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Figura 5 ï Gabbia dellôimpianto di allevamento di Porto Palo di 

Menfi (Ag). 

 

 

La produzione industriale, che si era sviluppata in Sicilia Occidentale, non ha retto la crisi 

dei prezzi degli anni ô90, ed ¯ scomparsa quasi completamente. 

 

Tabella IX - Impianti di acquacoltura in vasche a terra in Sicilia nel 2010 
Provincia Comune Superficie ha Specie 

Trapani Marsala 65 Spigola, orata, saraghi e molluschi bivalvi 

Siracusa Pachino 10  Spigola, orata, saraghi, ombrina 

 

 

In questo momento, in Provincia di Trapani esiste un unico impianto di acquacoltura 

industriale, realizzato nelle vasche di una salina non più utilizzata per la produzione di sale 

(Figura 6). Questo impianto, con una tipologia di allevamento semi intensiva, produce da 30 a 

50t di pesci eurialini (spigole, orate, mugilidi e saraghi), che vengono commercializzati al 

dettaglio presso lôimpianto o distribuite ai ristoranti della zona. 
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Figura 6 ï Vasca di allevamento dellôimpianto 

semi intensivo localizzato nella Salina San 

Teodoro di Marsala 

 

La Sicilia annovera soltanto un altro impianto di allevamento in vasche a terra (Tabella VII ), 

in Provincia di Siracusa. Lôimpianto ¯ dotato di vasche in cemento (Figura 7) e fa parte della 

Società che gestisce il principale impianto siciliano, provvisto di avannotteria ed ingrasso in 

gabbie galleggianti (Figura 7). 

 
Figura 7 ï Vasche di allevamento in cemento armato. Sullo sfondo si 

intravedono le gabbie galleggianti gestite dalla medesima Società. 
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La domanda regionale di avannotti da semina è soddisfatta dalle due avannotterie esistenti 

nella Regione (Tabella X) che, contemporaneamente, esportano più del 50% della loro 

produzione annua.  

 
Tabella X - Avannotterie in Sicilia nel 2010 

Provincia Comune Numero avannotti 

Siracusa Pachino 16/18,000,000 

Agrigento Lampedusa  7/9,000,000 

 

Le due avannotterie, oltre a garantire la riproduzione delle specie tradizionali, sono coinvolte 

in progetti di ricerca industriale finalizzati alla definizione delle tecniche di riproduzione ed 

allevamento larvale di nuove specie ittiche. In particolare, la loro attenzione è rivolta verso la 

ricciola (Seriola dumerilii), che in questo momento rappresenta la specie marina mediterranea 

più promettente dal punto di vista commerciale (Figura 8). 

 

 
Figura 8 ï Giovanili di S. dumerili riprodotti artificialmente. 

 

Lôallevamento in gabbie galleggianti rappresenta la pi½ comune metodologia utilizzata nella 

Regione (Costanzo et al., 2008; Modica et al., 2008; Santulli e Modica, 2009), con otto impianti, 

di cui due in Provincia di Agrigento, due in  Provincia di Siracusa, tre in Provincia di Messina e 

uno in Provincia di Palermo (Tabella IX).  

 

Tabella XI - Impianti di acquacoltura in gabbie galleggianti in Sicilia nel 2010 
Provincia Comune Superficie m

2
 Specie Numero gabbie 

Agrigento 
Licata 11,206 Spigola, orata 9 

Licata 21,000 Spigola, orata, saraghi, ombrina, pagro 17 

Siracusa 
Pachino 24,918 Spigola, orata, saraghi, ombrina, seriola 12 

Augusta 250,000 Spigola, orata 10 

Messina 

Gioiosa Marea 3,000 Spigola, orata 6 

Patti 20,000 Spigola, orata 10 

Villafranca Tirr. 150,000 Spigola, orata, saraghi 8 

Palermo Trappeto 1,500,000 Spigola, orata, saraghi, seriola 14 
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Gli impianti siciliani utilizzano differenti tipologie di gabbie: 

¶ gabbie ad elevato contenuto tecnologico semi sommergibili, adatte ad allevamenti in 

condizioni di mare più esposte (Figura 9), o in gabbie flottanti, ancorate ad un resistente 

reticolo costituito da cime, boe, ancore e corpi morti (Errore. L'origine riferimento non 

è stata trovata.); 

¶ piccole gabbie galleggianti meno complesse, a volte realizzate artigianalmente, utilizzate 

per impianti ubicati in zone particolarmente riparate (Figura 11). 

Queste differenti tipologie di gabbie sono, generalmente, associate ad una differente 

tipologia di impianto.  

Nel settore dellôacquacoltura in gabbie galleggianti siciliano, si possono riscontrare, infatti: 

¶ impianti di medie e grandi dimensioni, economicamente consolidati, con notevoli 

quantità di prodotto allevato e immesso sul mercato, che utilizzano gabbie di maggiore 

contenuto tecnologico che richiedono, quindi, un investimento maggiore; 

¶ impianti di piccole dimensioni, con investimenti ridotti, limitate produzioni e, spesso, 

difficoltà economiche tali da impedirne la sopravvivenza. 

 
Figura 9 ï Gabbia di Allevamento, tipo Farm Ocean, semisommergibile realizzata in metallo, 

installata in uno degli impianti siciliani. 

 
Figura 10 ï Immagine aerea di un installazione con 5 gabbie galleggianti ancorate ad un reticolo 

costituito da cime, boe, ancore e corpi morti, realizzata presso uno degli impianti operanti in 

Sicilia. 

  



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2010 
 

 42 

 

 

 
Figura 11 ï Impianto di allevamento localizzato allôinterno della diga foranea del Porto di 

Licata, costituito da gabbie di diversa tipologia realizzate con tubi in pvc e candelieri in plastica. 

 

Gli impianti di maggiori dimensioni sono orientati verso una commercializzazione che 

sfrutta i canali della grande distribuzione organizzata (GDO), mentre i piccoli impianti si sono 

ricavati una presenza economica sui mercati regionali e soprattutto locali. 
 

  
Figura 12 ï Esemplari di orata prodotti in Sicilia, incassettati ed etichettati per la 

commercializzazione nei canali della GDO. 

 

I canali della GDO sono stabili e garantiscono la sicurezza sia nelle forniture che nei 

pagamenti, ma risultano più impegnativi in termini di costanza quantitativa e qualitativa del 

prodotto offerto.  

Ciò esclude i piccoli impianti che, non riuscendo a soddisfare i criteri molto restrittivi 

imposti dalla domanda, vedono preclusa questa opportunità di sbocco commerciale e di crescita 

economica e anche per questo motivo soffrono più pesantemente le fluttuazioni del mercato e la 

tendenza negativa della congiuntura economica. 
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Figura 13 ï  Fasi della pesca e della selezione ed incassettamento di pesci prodotti in un 

impianto di acquacoltura siciliano. 

 

Sono proprio i piccoli impianti, infatti che determinano lôinstabilit¨ del settore 

dellôacquacoltura siciliana. 

L'acquacoltura in Sicilia, in aggiunta alle difficoltà comuni agli altri Paesi della UE, soffre 

per la stagnazione dell'economia regionale e per le difficoltà generali di garantire uno stabile e 

duraturo sviluppo economico (MIPAAF, 2007). Infatti, dopo il rilancio susseguente la crisi del 

2001/02, sostenuto dagli interventi del POR Sicilia 2000/06, il settore si avvia verso un altro 

periodo di contrazione della produzione, come dimostrato dalla riduzione del numero di impianti 

osservata negli ultimi anni (Modica et al., 2008; Santulli e Modica, 2009). 

Rispetto ai 18 impianti in attività nel 2006 e nel 2008 (Modica et al., 2008; Santulli e 

Modica, 2009), nel 2010 il numero degli impianti operanti in Sicilia si è ridotto a 12 (Tabella IX, 

Tabella X e Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.). Questa riduzione ha 

riguardato alcuni piccoli impianti di produzione di spigole ed orate. 

Unôulteriore spinta alla tendenza negativa del settore ¯ stata determinata dalla imposizione 

della moratoria sulla pesca con reti da circuizione del tonno rosso mediterraneo. Nel 2010 e, in 

previsione, anche nel 2011 i due impianti di allevamento di tonno rosso, destinato alla 

commercializzazione sul mercato giapponese, presenti nella Regione non sono stati messi in 

produzione. 
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Allevamento del tonno rosso mediterraneo 

Lôallevamento del tonno rosso ¯ una tecnologia che ¯ andata incontro ad un rapido sviluppo (Messina, 2009), sulla spinta della domanda del ricco 

mercato giapponese, che richiede tonno di qualità elevata per la preparazione di sushi e sashimi (Messina, 2009). 

In natura, il tonno rosso di qualità elevata (sashimi grade), richiesto per la preparazione di questi piatti, rappresentava solo il 30 % delle catture ed è 
disponibile soltanto durante un breve periodo. Lôingrasso in gabbia consente di ottenere tonno di qualità elevata quando in natura non è presente, 

destagionalizzadone la disponibilità e garantendo la possibilità di commercializzare il tonno sashimi grade in periodi economicamente più favorevoli 

(Messina, 2009). 

 

 
 

Per questo tipo di allevamento, tonni adulti, con un peso superiore ai 70 kg vengono catturati nei periodi in cui, 

in accordo con il ciclo riproduttivo degli animali, la qualit¨ delle carni non soddisfa pi½ le richieste dellôesigente 
consumatore giapponese. I tonni, confinati in gabbie galleggianti, vengono alimentati con pesce scongelato ad 

elevato tenore lipidico (Aguado e García, 2003; Ottolenghi et al., 2004; Ottolenghi, 2008; Messina, 2009), 

questo determina un rapida ricostituzione dei depositi lipidici nei tessuti (Messina, 2009) riportando la qualità 
dei tonni a livelli adeguati alla loro commercializzazione. I tonni vengono quindi sacrificati, dopo 

confinamento, con un colpo di fucile alla testa, per assicurare una morte rapida che riduca lo stress da 

mattazione che può determinare alterazioni della qualità delle carni e riduzione della conservabilità (Messina 
and Santulli, 2007; Messina, 2009). Successivamente, gli animali vengono sfilettati e congelati rapidamente in 

un tunnel ad azoto (Messina, 2009). 

A causa delle difficolt¨ di prevedere lôevoluzione a medio e lungo termine di questa preziosa risorsa, ma anche della difficoltà di gestire la riduzione 
delle quote di cattura (TAC), il MIPAAF ha imposto la moratoria sulla pesca per il 2010, cancellando, di fatto, questo tipo di allevamento.  

Sulla spinta di questi problemi, recentemente, sono stati ottenuti, anche in Italia (Ugolini, 2008), i primi risultati di esperienze di riproduzione 

artificiali di tonno rosso. In Sicilia, nellôambito di una collaborazione tra lôUniversit¨ di Palermo, il Consorzio Universitario della Provincia di 
Trapani, lôISPRA e una societ¨ che gestisce un impianto di allevamento di tonno rosso, ¯ stato costituito nel 2008 uno stock di riproduttori (Figura 14) 

sui quali si stanno sperimentando tecniche di allevamento e manipolazione (Figura 15) ed induzione ormonale (Figura 16), al fine di controllare 

lôemissione dei gameti (Figura 17). 

  

Figura 14 ï Riproduttori di tonno. Figura 15 - Biopsia effettuata su un esemplare di tonno per il prelievo di 
gameti. 

  

Figura 16 ï Apparato utilizzato per iniettare ormoni ai riproduttori di 

tonno confinati in gabbia. 

Figura 17 ï Rete, con maglia di 500 ɛm, realizzata per la raccolta delle 

uova fecondate. 

 

 La  politica dellôUE a sostegno al settore  punta molto sulla riproduzione artificiale del 

tonno rosso mediterraneo (Bostock et al., 2008; Sturrock et al. 2008, Barazi-Yeroulanos, 2010). 
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Le previsioni più ottimistiche indicano che, una volta messe a punto le tecniche di 

riproduzione ed allevamento per questa specie (Mylonas et al., 2007), lôacquacoltura europea 

potrà crescere del 75% nei prossimi dieci anni (Bostock et al., 2008). 

 
 

CII.4  INTERVENTI A SUPPORTO  
 

Il settore dellôacquacoltura in Sicilia si  contraddistingue, quindi, per le ottime performance 

degli impianti medio grandi, che testimoniano il consolidamento di questo segmento produttivo, 

con notevoli capacità di tenuta alle fluttuazioni del mercato, sia sotto il profilo strutturale che 

commerciale (Modica et al., 2008).  

Mentre è evidente la sofferenza dei piccoli impianti, che si adattano meno facilmente alle 

fluttuazioni del mercato e soffrono di pi½ lôagguerrita concorrenza esercitata dalle importazioni, 

che conduce a una contrazione delle quotazioni e quindi dei margini di utile (Modica et al., 

2008). 

Le politiche di indirizzo della Regione e dello Stato a supporto del settore, piuttosto che 

intervenire a supporto della realizzazione di nuovi impianti, dovrebbero favorire quelle pratiche 

dôallevamento in grado di assicurare produzioni di qualit¨ a beneficio dei consumatori e 

dellôambiente, attraverso innovazione strategica e innovazione tecnologica incrementale, da 

affiancare allôinnovazione per prodotti e per processi.  

Per raggiungere tali obiettivi, in accordo con la politica di sviluppo delineata dalla UE, 

lôacquacoltura siciliana deve essere supportata da unôintensa attivit¨ di ricerca scientifica che 

abbia come obiettivi principali: la ricerca di nuovi mercati di sbocco, la diversificazione delle 

specie, la trasformazione dei prodotti e lôutilizzazione di tecnologie di produzione innovative, 

efficienti e rispettose dell'ambiente (Sturrock et al., 2008). 

 

La Sicilia è inclusa tra le Regioni di Convergenza e, in accordo con la Politica di Coesione 

dellôUE, ¯ destinataria di aiuti finanziari da parte dellôUnione. Il Programma Operativo 2007/13, 

che definisce le strategie dellôUE per il settore della pesca e dellôacquacoltura ¯ il ñFondo 

Europeo per la Pescaò (FEP), approvato dalla Commissione il 12.12.2007 e dotato  di un budget 

di oltre 636.000.00ú destinato al supporto dello sviluppo sostenibile della pesca e 

dellôacquacoltura nelle Regioni di Convergenza. 

Tra le possibilità offerte dal FEP Asse prioritario 2: Acquacoltura, pesca nelle acque 

interne, trasformazione e commercializzazione dei prodotti da pesca e dell'acquacoltura, 

articolato in tre misure: 

¶ Misura 2.1: Investimenti produttivi nel settore dellôacquacoltura, 

¶ Misura 2.2: Pesca in acque interne, 

¶ Misura 2.3: Investimenti nei settori della trasformazione e della commercializzazione. 

 

Queste tre misure sono già state utilizzate per cofinanziare interventi nel settore. Tra questi, 

di particolare interesse sono quelli che hanno come obiettivo la realizzazione di impianti di 

trasformazione del prodotto dôallevamento, per la produzione di semilavorati, quali sviscerati, 

decapitati, sfilettati ecc., opportunamente confezionati con sistemi di packaging che consentano 

di aumentare considerevolmente la shelf life del prodotto.  

Questi investimenti sono perfettamente in linea con la politica di supporto al settore della 

UE, in quanto hanno il vantaggio di cogliere contemporaneamente due risultati: 

1) la differenziazione dellôofferta, intercettando quella fetta, in crescita esponenziale, 

ñconsumatori ñfrettolosi ma attenti alla qualit¨ò; 

2) lôaumento considerevole il valore aggiunto della produzione. 
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Tuttavia, tra le attività previste dal FEP, quella che pare destinata a garantire un supporto 

allo sviluppo sostenibile dellôacquacoltura siciliana ¯ lôAsse prioritario 3: Misure di interesse 

comune. 

In particolare, la Misura 3.1: ñAzioni collettiveò prevede interventi attuati dagli stessi 

operatori, da organizzazioni di produttori o rivolti ad una migliore gestione e conservazione delle 

risorse, al miglioramento della qualit¨ e della sicurezza dei prodotti alimentari, con lôobiettivo di 

promuovere la sostenibilità ambientale, la selettività, lo sviluppo economico, la tracciabilità, la 

sicurezza sul lavoro, la formazione, il partenariato e la creazione di aggregazioni. 

La Misura 3.4 Sviluppo di nuovi mercati e campagne rivolte ai consumatori è indirizzata al 

sostegno di una politica di qualità, valorizzazione, promozione e sviluppo di nuovi mercati per i 

prodotti della pesca e dellôacquacoltura, attraverso campagne promozionali regionali dei prodotti 

della pesca, per la diffusione di una cultura del rispetto dellôambiente, per realizzare indagini di 

mercato, per elaborare campagne finalizzate al miglioramento dellôimmagine dei prodotti della 

pesca e dellôacquacoltura. 

Per un intervento organico a supporto dello sviluppo del settore dellôacquacoltura Siciliana, 

in accordo con le linee di sviluppo individuate dallôUE (Sturrock et al., 2008) si possono 

individuare tre ambiti di intervento: 

¶ Interazione con lôambiente; 

¶ diversificazione dellôofferta; 

¶ marchi di origine e certificazioni 

 

CII.4.1 Interazioni con lôambiente 

 

Uno dei principali punti di debolezza dellôacquacoltura in generale e di quella siciliana, in 

particolare, è la mancanza di unôadeguata e positiva ñimmagine pubblicaò, che consenta ai suoi 

prodotti di affermarsi sui mercati regionali, nazionali ed internazionali.  

Tra le conseguenze determinate dalla mancanza di conoscenza del settore, la percezione 

negativa dellôeffetto sullôambiente dellôacquacoltura ¯ una di quelle pi½ significative.  

Le attivit¨ umane che prevedono lôuso e lo sfruttamento delle risorse marine, (pesca 

professionale e sportiva, acquacoltura, turismo, balneazione, diportismo, scarico di reflui urbani 

ed industriali e sfruttamento delle risorse minerarie, trasporti ecc.) determinano inevitabili 

impatti sullôambiente (AEA/UNEP, 2000). Lôobiettivo comune deve essere quello di mantenere 

ed eventualmente incentivare la loro sostenibilità e, contestualmente, i vantaggi economici e 

sociali che lôesercizio di queste attivit¨ garantisce, mitigando ed annullando gli effetti 

sullôambiente.  

Le problematiche che riguardano lôambiente e lôeffetto delle attivit¨ umane su di esso e, 

quindi, anche le attivit¨ di acquacoltura, vengono generalmente affrontate con un ñapproccio 

precauzionaleò (Hargrave et al., 2005). Questo tipo di approccio, spesso caratterizzato da spinte 

emotive e privo di un adeguato supporto di conoscenze scientifiche (Hambrey e Southall, 2002), 

può condurre ad un ingiustificato eccesso di regolamentazione che, specialmente in un periodo di 

crisi economica globale, può determinare gravi ed irreparabili danni economici per il settore 

(Bartley et al., 2007).  

Ed è proprio un eccesso di regolamentazione che caratterizza le linee guida proposte per il 

monitoraggio degli effetti sullôambiente marino dellôacquacoltura siciliana (ARTA, 2008): Linee 

guida che risultano restrittive, a volte ridondanti e sicuramente molto gravose dal punto di vista 

economico, mentre a livello internazionale si va affermando lôadozione di descrittori sintetici ed 

indici che consentano di monitorare gli effetti sullôambiente senza gravare eccessivamente sul 

bilancio delle attività economiche coinvolte (Asche et al., 2009). 
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Questa ñparticolare attenzioneò rivolta al settore dellôacquacoltura appare determinata da due 

fattori principali (Bartley et al., 2007): 

¶ in primo luogo, lôacquacoltura ¯ unôattivit¨ relativamente nuova ed in rapida crescita, 

che, spesso, compete con altre attivit¨ quali il turismo, la pesca, lôindustria, per lôuso 

degli stessi corpi idrici. Queste attività sono già accettate dalla società, che le tollera 

meglio, in quanto abituata a vedere banchine portuali, strade costiere affollate e 

illuminate, insediamenti industriali e considera quasi un ñmale obbligatoò il loro impatto 

sullôambiente. Mentre, generalmente, non gradisce la presenza di gabbie galleggianti, che 

vengono percepite come estranee allôambiente; 

¶ in secondo luogo, lo sfruttamento delle risorse terrestri come pascoli e coltivazioni 

intensive prevedono lôuso di propriet¨ private con confini ben definiti; le attivit¨ di 

acquacoltura, invece, vengono esercitate su aree demaniali, con diritti di accesso meno 

definiti e possibilità di controllo più difficili e il loro effetto sullôambiente marino 

circostante non è immediatamente visibile. 

Questi due complessi fattori possono influenzare pesantemente gli indirizzi delle politiche di 

gestione, più di quanto possano fare i risultati della ricerca scientifica che, con crescente 

frequenza, affermano che lôinterazione con lôambiente dellôallevamento degli organismi 

acquatici, nella maggior parte dei casi, è da considerare un ñeffettoò e non un ñimpattoò (Pitta et 

al., 1999; Bartley et al., 2007; Sarà 2007a; 2007b; 2007c; Backman et al., 2008; Olsen et al., 

2008; Santulli, 2009). Ove ñeffettoò ¯ una modifica di alcuni parametri ecologici limitata nello 

spazio e nel tempo; mentre ñimpattoò ¯ considerato un disturbo indotto da unôattivit¨ umana che 

ha ñun costoò per lôambiente.  

Lôaffermazione che lôacquacoltura ha un ñeffettoò e non un ñimpattoò sullôambiente non 

solleva, comunque, dagli obblighi di monitoraggio (Hambrey e Southall, 2002; Bartley et al., 

2007). Questa attività di controllo ha lo scopo di prevedere e prevenire eventuali alterazioni più 

gravi, che potrebbero avere un costo per lôambiente, e di garantire, allo stesso tempo, alla 

Pubblica Amministrazione e agli Enti istituzionalmente preposti al controllo, serie storiche di 

dati, indispensabili per la pianificazione dello sviluppo delle attività di acquacoltura (Hambrey e 

Southall, 2002; Bartley et al., 2007). 

I risultati ottenuti da diversi programmi di ricerca pluriennali transnazionali dimostrano che 

ñil principio precauzionaleò, fermo restando i suoi limiti intrinseci, ¯ valido sino a quando non si 

conosce il fenomeno che si sta studiano e i suoi possibili effetti sullôambiente (Hambrey e 

Southall, 2002). 

Quando, come nel il caso dellôacquacoltura marina siciliana, la quantità di dati accumulata 

comincia ad essere enorme e quando le aziende mettono in pratica buone prassi di gestione 

(Santulli, 2009), diviene opportuna, anzi necessaria, lôutilizzazione di ñun approccio 

ecosistemico allôacquacolturaò (UNEP/CBD, 2000).  

Questa strategia (Bartley et al., 2007), persegue la gestione integrata delle risorse, 

promuovendo la loro conservazione e il loro uso sostenibile, basandosi su tre punti fermi: 

a) il benessere dellôUomo;  

b) il benessere dellôAmbiente  

c) la buona gestione, che è indispensabile per il raggiungimento di a) e di b). 
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The precautionary principle 

The precautionary principle is a basic principle that allows the 

decision making process to happen even though not all scientific 

data are available: óWhere there are threats of serious or 
irreversible damage, lack of full scientific certainty shall not be 

used as a reason for postponing cost effective measures to prevent 

environmental degradationô (Principle 15 of the Rio Declaration 
on Environment and Development, 1992). It is a strong principle 

that can be useful when used within the framework of the ecosystem 

approach, during participatory and adaptive processes, and within 
the framework of good governance.  

 

 
 

 

IUCN (2009). Guide for the Sustainable Development of 

Mediterranean Aquaculture 3. Aquaculture Responsible 

Practices and Certification. Gland, Switzerland and Malaga, 

Spain: IUCN. VI+70 pp 

The ecosystem approach 

The ecosystem approach is a strategy for the integrated 

management of land, water and living resources that promotes 

conservation and sustainable use in an equitable way. Thus, the 
application of the ecosystem approach will help to reach a balance 

of the three objectives of the Convention: conservation; sustainable 

use; and the fair and equitable sharing of the benefits arising out of 
the utilization of genetic resources. 

An ecosystem approach is based on the application of appropriate 

scientific methodologies focused on levels of biological 
organization, which encompass the essential structure, processes, 

functions and interactions among organisms and their 

environment. It recognizes that humans, with their cultural 
diversity, are an integral component of many ecosystems. 

 

CBD Secretariat, 2003. COP Decision V/6 on the Ecosystem 

Approach. AUNEP/CBD/ EM-EA/1/DEC/COP/5/6. Montreal, 

Canada: Convention on Biological Diversity. 

 

Partendo da questa base è necessario, attraverso opportuni interventi di promozione e di 

educazione al consumo intervenire sui consumatori per promuovere lôimmagine del settore per 

promuovere il consumo dei prodotti dellôacquacoltura siciliana. 

Il Consumatore, infatti è sempre più attento alla sostenibilità ambientale del settore, 

condizione necessaria per i consumatori che vogliono essere sempre più rassicurati sul fatto che 

la produzione dell'acquacoltura avvenga nel pieno rispetto dei requisiti ambientali.  

 

CII.4.2 Diversificazione dellôofferta 

 

Per garantire una continua espansione dellôacquacoltura siciliana ¯ necessario mettere a 

punto strategie che accompagnino lo sviluppo di questo settore, quale diminuzione dei costi di 

produzione, aumento dei prezzi di vendita, soluzioni alla crescente richiesta di diversità e varietà 

di prodotto.  

La riduzione dei costi di produzione, raggiunta dallôindustria di allevamento del salmone, ¯ 

affiancata da sofisticati metodi di commercializzazione, in cui la differenziazione dei prodotti 

gioca un ruolo di rilevante importanza.  

La prospettiva più interessante per il settore acquacoltura non è soltanto quella di ampliare i 

mercati già esistenti, ma di penetrare in nuovi settori di mercato grazie a nuovi prodotti e a 

sistemi di commercializzazione innovativi (Paquotte et al., 1996; Basurco e Abellan, 1999; 

Monfort, 2007; Boostock et al., 2008; Sturrock et al., 2008).  

La diversificazione dei prodotti, che può giocare un ruolo importante nello sviluppo del 

settore, riguarda i prodotti immessi sul mercato relativi ad una determinata specie (differenti 

dimensioni, metodi di processamento, presentazione e qualità) e la produzione di nuove specie 

allevate. La capacità dei produttori di immettere sul mercato specie diverse da quelle 

tradizionalmente allevate potrebbe attrarre i nuovi consumatoti e spuntare prezzi più elevati, 

specialmente per quelle specie innovative introdotte in allevamento (Basurco e Abellan, 1999; 

Monfort, 2007; Boostock et al., 2008; Sturrock et al., 2008). 

Uno dei principali punti di debolezza dellôacquacoltura mediterranea e, quindi, di quella 

siciliana, sta proprio nel numero limitato di specie utilizzabili. Questa scarsa diversificazione 

porta il consumatore alla assuefazione al prodotto tradizionale, con una conseguente e 

progressiva riduzione dei prezzi e quindi dei profitti delle aziende coinvolte. 

Appare chiaro, quindi, che per evitare il collasso del settore è determinante mettere a punto 

metodologie di allevamento per nuove specie, superando i limiti rappresentati dalle scarse 

conoscenze sulla biologia riproduttiva delle specie e sulle tecnologie di alimentazione delle varie 

fasi del ciclo biologico  (Boostock et al., 2008; Sturrock et al., 2008). 
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Le specie autoctone oggetto di valutazione del potenziale di allevamento sono: dentice 

(Dentex dentex), pagello bastardo (Pagellus acarne), rovello (Pagellus bogaraveo), pagello 

fragolino (Pagellus erythrinus), pagro (Pagrus pagrus), sarago maggiore (Diplodus sargus), 

sarago pizzuto (Diplodus puntazzo), sarago fasciato (Diplodus vulgaris), ricciola (Seriola 

dumerili), tonno rosso (Thunnus thynnus), cernia bruna (Epinephelus marginatus), gallinella 

(Trigla lucerna), rombo chiodato (Psetta maxima), sogliola (Solea solea), ombrina boccadoro 

(Argyrosomus regius), cefali (Mugil cephalus, Liza ramada, L. aurata, L. saliens e Chelon 

labrosus). 

Anche se molte di queste specie sono oggetto di ricerca da molti anni, sono poche quelle in 

cui lo stato delle conoscenze acquisite (in termini di capacità riproduttiva e performance di 

ingrasso) ¯ ad un livello tale da avvicinarsi alle specie tradizionali e consentire lôavvio di una 

fase di allevamento industriale.  

Tra queste, tuttavia, particolare fiducia viene posta sulla seriola e sullôombrina boccadoro 

(Sturrock et al., 2008). 

Per la seriola, che presenta performance di crescita e conversione alimentare molto 

interessanti, a livello internazionale e nazionale sono stati fatti notevoli progressi per la 

definizione delle tecniche di riproduzione ed allevamento larvale. Questo fa ritenere che entro 

breve si possa arrivare allôallevamento industriale, anche se devono essere ancora risolte le 

problematiche relative alla definizione delle diete per lôingrasso, che in questo momento non 

garantiscono al prodotto qualità organolettiche assimilabili al selvatico (Garcia-Gomez, 2000, 

Papandroulakis et al., 2005; Ioannis et al., 2008). 

Anche lôombrina sta ricevendo molte attenzioni. Per questa specie sono stati affrontati e 

risolti la maggior parte dei problemi che si frappongono allôavvio di una fase di allevamento 

industriale. In Sicilia esistono già alcuni impianti coinvolti nella produzione di questa specie, che 

può raggiungere taglie notevoli, da 0,8-1,2kg fino a 2/3 kg, con carni bianche e magre. Tuttavia 

lôombrina presenta ancora notevoli problemi in fase di commercializzazione, in quanto il 

consumatore non è ancora abituato a questa specie. Tuttavia, la taglia, le caratteristiche 

organolettiche e le elevati rese fanno di questa specie una candidata per la produzione di filetti  

(Sturrock et al., 2008). 

La domanda di prodotti ittici, semilavorati freschi e congelati è in costante aumento e il 

mercato dellôacquacoltura risulta pi½ interessante, se paragonato a quello tradizionale dei 

prodotti ittici di cattura, in quanto in grado di assicurare rifornimenti regolari e costanti sia nella 

quantità che nella qualità. Infatti, lôacquacoltura ¯ in grado di offrire un prodotto omogeneo, nel 

peso, nella presentazione e nella tipologia, incontrando in tal modo le esigenze dei consumatori  

(Monfort, 2007; Boostock et al., 2008; Sturrock et al., 2008). 

Questi prodotti ad elevato valore aggiunto possono contribuire alla penetrazione di nuovi 

mercati, pi½ ricchi, incrementando lôaccettabilit¨ e lôaffezione anche in quella numerosa fascia di 

consumatori non abituati al consumo di prodotti ittici (Lanari et al., 1999; DMIA, 2003; 

Monfort, 2007). 
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Qualità dei prodotti ittici allevati (C. Messina) 

Il prodotto di allevamento viene ancora oggi considerato meno appetibile di quello selvatico, che viene ritenuto migliore per gusto, salubrità e 

valore nutrizionale (Moretti et al., 2003; Grigorakis et al., 2007). Sono proprio le propriet¨ nutrizionali, rappresentate dallôapporto e dalla 

biodisponibilità di macro e micronutrienti, di importante valore biologico e dietetico, a suscitare maggiore interesse tra i consumatori, sempre più 

attenti ad una dieta corretta e bilanciata.  
Tuttavia, malgrado alcune caratteristiche sensoriali vadano a favore del consumo dei prodotti ittici selvatici, i pesci provenienti dallôallevamento, 

hanno il vantaggio di essere più controllati durante il processo produttivo, di poter essere selezionati prima di essere immessi sul mercato e di 

poter giungere ai consumatori con un insieme di caratteristiche che li possano far rientrare in classe ñextraò di freschezza (Poli, 2005), così come 
previsto dal Regolamento CE 2406/96 che definisce le categorie commerciali relativamente alla freschezza dei prodotti ittici. Inoltre, 

lôallevamento riesce, con tecnologie produttive innovative e protocolli di alimentazione adeguati, ad assicurare, entro certi limiti, la 

standardizzazione dei parametri che contribuiscono a definire la qualità, assicurandone la costanza (Poli, 1999, 2005), a differenza di quanto 
avviene nei prodotti selvatici (Grigorakis, 2007; Saoud et al., 2008).  

Infatti, con lôutilizzo di diete artificiali in allevamento si pu¸ controllare la razione somministrata e, di conseguenza, la composizione della carne, 

in particolare il contenuto di lipidi, che risulta modificato qualitativamente e quantitativamente (Mohr, 1987; Orban et al., 2002; Cahu et al., 
2004). Inoltre, possono essere potenziati i livelli di acidi grassi poliinsaturi della serie n-3 e il rapporto n-3/n-6 (Orban et al., 2002; Cahu et al., 

2004) che hanno molteplici effetti benefici sulla salute umana (Ruxton et al., 2004). 

Il continuo aumento nella richiesta di prodotti ittici e lôevoluzione del settore acquacoltura per soddisfare tali richieste, rendono, quindi, 
necessarie azioni mirate a garantire la qualit¨ lungo la filiera e assicurare lôimmissione di prodotti di qualit¨ sul mercato. Inoltre, la grande 

competizione esistente tra i paesi produttori nel Mediterraneo e la conseguente riduzione del prezzo di mercato richiedono la differenziazione e la 

caratterizzazione della qualit¨ di specie allevate, come tra lôaltro accade per gli altri alimenti locali (Piozzi e Manfredi, 2001; Smart, 2001). 
Anche lo sviluppo di tecniche e lôimpiego di strumenti che consentano una analisi rapida dei prodotti, finalizzata alla loro caratterizzazione può 

sicuramente rappresentare un valido supporto alla produzione e a garanzia dei consumatori. A tal proposito, una ricerca recentemente conclusa, 

condotta dallôIstituto di Biologia Marina di Trapani in collaborazione con le universit¨ di Udine e Padova, ha contribuito a descrivere la qualità 
della spigola allevata in diverse regioni del territorio Nazionale, in relazione alla differente taglia commerciale, alla differente tipologia di 

allevamento e allôorigine geografica dellôimpianto (Majolini et al., 2009; Messina et al., 2009; Tulli et al., 2009). 

In tale studio i markers da noi selezionati per caratterizzare le spigole sono stati gli acidi grassi, che oltre a ricoprire il più importante ruolo nella 
definizione del valore nutrizionale dei prodotti ittici (Valfrè et al., 2003), sono indicatori utili e affidabili nel distinguere lôorigine e la 

provenienza dei prodotti ittici (Bell et al., 2007). Complessivamente il tenore di lipidi totali si è dimostrato un marker in grado di discriminare i 
campioni di spigola analizzati relativamente alla tipologia di allevamento (intensivo da estensivo) e relativamente allôorigine geografica degli 

impianti (nord-sud) (Messina et al., 2009). Per quanto riguarda la composizione nutrizionale in acidi grassi, i pesci provenienti dalle due tipologie 

di allevamento in intensivo, indipendentemente dalla taglia e dallôorigine dellôimpianto, hanno mostrato profili comparabili tra loro, valori 
comparabili degli indici di salubrità lipidica e del rapporto n-3/n-6 e differenti statisticamente dai pesci provenienti dallôestensivo (Messina et al., 

2009), in accordo con quanto osservato in studi precedenti sulla stessa specie allevata (Grigorakis, 2007). Negli esemplari provenienti dagli 

allevamenti estensivi è stata osservata una maggiore variabilità (Messina et al., 2009). I pesci provenienti da tali impianti hanno presentato un 
profilo nutrizionale in acidi grassi che ne ha consentito la distinzione non solo per tipologia di allevamento, ma anche per origine e taglia 

(Messina et al., 2009).  

I risultati ottenuti sottolineano che le spigole allevate in intensivo su gran parte del territorio nazionale evidenziano un ottimo valore nutrizionale 
e una certa omogeneità nella composizione degli acidi grassi. Tale aspetto può rappresentare un vantaggio sia per il produttore che per il 

consumatore. Il produttore potrebbe sempre più affidarsi al controllo dei protocolli alimentari e della qualità del mangime per assicurare la 

costanza dei parametri nutrizionali e sfruttare tale condizione per adottare sistemi di certificazione, apportando valore aggiunto alla produzione e 
inserendola nelle GDO. Il consumatore vedrebbe, nella costanza della qualit¨ del prodotto acquistato, una garanzia della qualit¨, dellôorigine e del 

valore nutrizionale di tale specie. Le peculiarità dei prodotti ittici allevati in estensivo, al contrario, riconducibili alla tipologia di allevamento e 

alle condizioni trofiche dellôambiente, potrebbero essere utilizzate per la distinzione di spigole allevate in estensivo da quelle allevate con sistemi 

industriali, attraverso marchi, indicazioni geografiche tipiche o certificazioni. 

 

CII.4.3 Marchi dôorigine e certificazioni 

 

Nel commercio dei prodotti ittici, la globalizzazione e la liberalizzazione dei mercati offrono 

innumerevoli opportunit¨ e benefici al settore dellôacquacoltura che, rispetto alla pesca, pu¸ 

garantire una maggiore standardizzazione della qualità dei prodotti.  

Dopo lôemanazione dei principi dellôHACCP e del Codex Alimentarius da parte della FAO, 

e i successivi specifici riferimenti al settore acquacoltura (FAO, 1995; 2003), è cresciuta 

sensibilmente la consapevolezza della necessità di un approccio multidisciplinare ai concetti di 

qualità e sicurezza alimentare, lungo tutta la filiera produttiva (Ababouch, 2006). 

La FAO (2003), infatti, definisce lôapproccio di filiera come lôunico in grado di garantire la 

qualità, la sicurezza e il valore nutrizionale dei prodotti ittici, per mezzo del coinvolgimento 

consapevole e la responsabilità di tutti gli attori interessati al processo produttivo, incluso il 

Legislatore, che ha il compito di valutare la necessità di adattare i regolamenti e le linee guida 

vigenti a livello Nazionale e Internazionale, alle necessità locali (FAO, 2003). 

Malgrado i significativi passi avanti effettuati nellôultimo decennio in tema di promozione 

della sicurezza alimentare e della qualità nel settore acquacoltura, si sente ancora lôesigenza di 

misure e strumenti pi½ efficaci in grado di far decollare lôimmagine e la percezione della qualit¨ 

dei prodotti dellôacquacoltura regionale.  
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Tra le azioni singole e collettive che potrebbero essere avviate nellôambito delle misure 

proposte dal FEP a supporto del settore, quelle destinate a fornire ai prodotti regionali marchi e 

certificazioni distintive appaiono di sicura efficacia. 

Per contrastare la competitività del prodotto di importazione, che rappresenta una delle 

principali cause delle difficoltà del mercato, appare necessario ed inderogabile un intervento 

incisivo per differenziare la produzione regionale siciliana avviando e consolidando iniziative e 

ricerche finalizzate a rendere maggiormente identificabile il prodotto, in particolare quello delle 

realtà più piccole dove possono essere intrapresi percorsi che portino alla disponibilità di prodotti 

di nicchia ad elevato valore aggiunto (Barazi-Yeroulanos, 2010).  

Il prodotto siciliano, come dimostrato dalla capacità di affermarsi e di confermarsi 

costantemente nel difficile mercato della GDO, presenta caratteristiche di qualità, comuni a tutto 

il prodotto nazionale, che gli consentono di potersi differenziare dal prodotto di importazione 

(Vedi riquadro: Qualità dei prodotti ittici allevati). Queste caratteristiche, ovviamene, hanno 

bisogno di adeguati interventi di promozione, valorizzazione e protezione. 

 

  
 

Figura 18 ï Marchi di alcune delle Aziende di Acquacoltura operanti in 

Sicilia. 
 

I marchi di origine rappresentano uno degli strumenti più immediati ed efficaci per la 

protezione dei prodotti dellôagroalimentare siciliano. Alcune delle principali Aziende operanti 

nella Regione si sono già attrezzate (Figura 12), realizzando ed adottando marchi per 

lôetichettature dei loro prodotti e, come richiesto dalla GDO (Figura 19), per la marcatura diretta 

dei pesci e/o (Figura 18) mediante lôapposizione di un logo sui contenitori.  

 

 
Figura 19 ï Marcatura individuale dei pesci in un impianto di 

acquacoltura siciliano. 
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Lôadozione di un marchio di origine ha dimostrato effetti complessivamente positivi; 

tuttavia, viene riconosciuta sempre pi½ come attivit¨ utile ma non sufficiente allôidentificazione 

ed alla valorizzazione del prodotto.  

In questo ambito, va ricordato e sottolineato lôimpegno, in termini di risorse economiche ed 

umane, che la Regione Sicilia ha investito per la realizzazione di un marchio di origine dei 

prodotti della pesca e dellôacquacoltura regionali (Figura 20).  

 

 
Figura 20 ï Marchio realizzato dalla Regione Sicilia 

per la promozione dei prodotti della pesca e 

dellôacquacoltura regionali 

 

Ai marchi di origine si sono affiancati i sistemi di certificazione volontaria, tra cui UNI EN 

ISO è quello di gran lunga più riconosciuto ed utilizzato anche a livello istituzionale europeo.  

Questi sistemi di certificazione, indispensabili per la modernizzazione e la razionalizzazione 

delle aziende, hanno come obiettivo lôincremento della competitivit¨ delle imprese e la loro 

affermazione sui sempre più esigenti e ricchi mercati del Nord Europa (Monfort, 2007; 

MIPAAF, 2007; Sturrock et al., 2008; Bostock et al., 2008; 2009). 

Va sottolineato inoltre, che negli ultimi 20 anni ¯ cresciuto notevolmente lôinteresse dei 

consumatori per la protezione dellôambiente e per il consumo di prodotti alimentari derivanti da 

produzioni sostenibili ñenvironmental Friendlyò (Monfort, 2007; IUCN, 2009) che spesso si 

traduce in una diffidenza e un rifiuto dei prodotti ritenuti non sostenibili (Kaiser e Stead, 2003; 

Jacque e Pauly, 2007; IUCN, 2009). Questo fenomeno ha determinato lôaumento della domanda 

di prodotti eco-labelled (Kaiser e Stead, 2003; Jacque e Pauly, 2007; IUCN, 2009). 

Sotto la spinta delle preoccupazioni dei consumatori e per rispondere a questa crescente 

richiesta, anche lôacquacoltura marina siciliana ¯ indirizzata verso lôadozione di sistemi di 

certificazione ambientale che riguardino il prodotto ed il processo quali ad esempio ISO 14001 e 

normative EMAS (Modica et al., 2008; Santulli 2009). Allo scopo di assicurare la sostenibilità 

delle produzioni, le aziende si stanno indirizzando verso sistemi volontari che si basano 

sullôadozione di codici di condotta che contengono norme di buona prassi (BMP), adattate ai siti, 

alle metodologie, alle produzioni e agli interessi locali (Modica et al., 2008; Santulli, 2009). 

Nellôambito di un approccio ecosistemico, che superi i rigidi preconcetti che spesso 

scaturiscono da un approccio precauzionale (Arta, 2008), lôavvio di programmi di informazione 

e comunicazione che informino i consumatori sul rispetto delle regole ambientali e la qualità 

delle produzioni delle nostre aziende produttrici, può contribuire ad aumentare la fiducia dei 

consumatori verso il prodotto di acquacoltura regionale e favorire, al contempo, la diffusione di 

sistemi di produzione responsabili verso lôambiente. 

Una ulteriore opportunit¨ per lôacquacoltura regionale, per la quale si potrebbero aprire 

mercati particolarmente ricchi ed interessanti, è rappresentata dalla sempre crescente richiesta di 

prodotti di acquacoltura biologica, la cui produzione è regolamentata da: Regolamento (CE) N. 

834/2007, Regolamento (CE) N. 889/2008 e Regolamento (CE) N. 710/2009, Decreto 

Ministeriale (MiPAAF) del 30/07/2010 (10A10966) e Decreto Ministeriale (MiPAAF) del 

30/07/2010 (10A10967). 

http://www.api-online.it/italiano/documenti/comunitarie/reg%20CE%20834%202007.pdf
http://www.api-online.it/italiano/documenti/comunitarie/reg%20CE%20834%202007.pdf
http://www.api-online.it/italiano/documenti/comunitarie/7102009.pdf
http://www.api-online.it/italiano/documenti/nazionali/1076.pdf
http://www.api-online.it/italiano/documenti/nazionali/1076.pdf
http://www.api-online.it/italiano/documenti/nazionali/1077.pdf
http://www.api-online.it/italiano/documenti/nazionali/1077.pdf
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Ci sono sempre più evidenze che questi prodotti possono rappresentare unôulteriore 

opportunità per gli impianti che si impegnino ad adottare il disciplinare di produzione che si basa 

su di una serie di principi generali quali: la protezione dellôambiente, lôuso di alimenti 

appositamente formulati, il rispetto del benessere animale, trattamenti sanitari appropriati e 

lôesclusione di qualsiasi manipolazione genetica (De Francesco, 2007; Barazi-Yeroulanos, 

2010).  

Lôadozione di tali principi determina, come ovvio, un incremento dei costi di produzione, ma 

consente di ottenere pesci ad elevato valore aggiunto, anche se con piccole produzioni. 

 

CII.5  CONCLUSIONI  
 

In Sicilia lôacquacoltura marina, come precedentemente ricordato, garantisce una produzione 

di oltre 2.300-3.000t/anno, poco più del 12-15% della produzione nazionale (IREPA, 2008; 

MIPAAF, 2007), di spigole ed orate di elevata qualità, commercializzate sia a livello locale che 

nella GDO. Il mercato italiano dei prodotti dellôacquacoltura marina ¯ approvvigionato per una 

fetta significativa da prodotto di importazione, quindi, un incremento della produzione regionale 

troverebbe sicuramente collocazione sul mercato nazionale.  

Ma per il recupero e la crescita della competitività sui mercati nazionali ed internazionali è 

necessario un valido e solido supporto, attraverso la concertazione a livello regionale e 

nazionale, alle imprese del comparto.  

Lôauspicato sviluppo dellôacquacoltura siciliana, infatti, passa attraverso: 

- il potenziamento produttivo, a partire dal consolidamento delle esperienze di successo; 

- la valorizzazione e la promozione del consumo; 

- la tracciabilità del processo produttivo; 

- il miglioramento degli aspetti connessi alla sicurezza alimentare; 

- lôincremento e la promozione della qualità della produzione; 

- la sostenibilità ambientale delle imprese coinvolte; 

- lo sviluppo di nuovi mercati. 

In questo contesto organizzazioni come il Distretto Produttivo della Pesca, con il supporto 

tecnico scientifico dellôOsservatorio della Pesca, potranno contribuire a definire questa politica 

strategica che, con il supporto degli Organi preposti e dei programmi in atto, consentirà di 

avviare gli interventi necessari alla crescita del settore. 
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Abstract: Lo studio si colloca sulla scorta dei risultati elaborati nellôambito del Rapporto Annuale del 2009, nel 

quale è stata presentata una rassegna generale dello stato del settore della pesca in Sicilia, con particolare 

riguardo ai consumi energetici, allôimpatto ambientale ed allôinnovazione tecnologica nella filiera della pesca e 

dellôacquacoltura in Sicilia. 

In questo studio si analizzeranno più in dettaglio alcune situazioni di aziende della filiera ritenute emblematiche 

delle condizioni del settore in Sicilia, allo scopo di delinearne le esigenze ed i limiti, anche in vista della proposta di 

introdurre innovazioni tecnologiche mirate e puntuali. Ancora una volta, il tema dellôefficienza energetica della 

filiera sarà assunto come il parametro centrale per le analisi, dal momento che intorno ad esso si possono 

sviluppare le tematiche e le motivazioni di carattere ambientale, economico e sociale. 

In particolare, per contestualizzare lo studio sullo sfondo dei temi di ricerca proposti dal VII Programma Quadro, 

sar¨ proposta unôanalisi delle pressioni esercitate dal settore della pesca nei suoi segmenti principali: la fase di 

cattura e le altre fasi che concorrono a sincronizzare il prodotto pescato sui mercati. 

Come detto, sarà seguito un approccio metodologico che si basa su analisi di campo di alcune particolari situazioni 

operative nel Distretto della Pesca di Mazara del Vallo. Da queste indagini di campo saranno desunti alcuni 

parametri di efficienza energetica e produttiva e di compatibilità ambientale, che verranno confrontati con i dati 

medi regionali del rapporto del 2009. 

Inoltre, sar¨ proposto un semplice ñcalcolatoreò che consentir¨ di acquisire facilmente lo stato di efficienza con cui 

i natanti utilizzano lôenergia e la tecnologia: si tratta di un semplice foglio di calcolo gi¨ utilizzato in Nord Europa 

che, sulla base di informazioni molto basilari, indica il livello delle prestazioni dellôimbarcazione, della sua 

manutenzione e dellôuso dei combustibili. 

In sintesi, lo schema del presente studio per il rapporto del 2010 è il seguente. Impatti esercitati dalla filiera della 

pesca in Sicilia. 

Analisi di campo degli impatti energetici 

¶ Fase di cattura 

¶ Altre fasi della filiera 

 

Analisi di campo degli impatti ambientali 

¶ Fase di cattura 

¶ Altre fasi della filiera 

 

Risultati e proposte 

¶ Progetto di un calcolatore dellôefficienza della fase di cattura 

¶ Progetto di un questionario di indagine generalizzato per le aziende della filiera 

¶ Individuazione di indicatori sintetici delle prestazioni della filiera. 
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CIII.1 PREMESSA 
 

Lo studio si colloca sulla scorta dei risultati elaborati nellôambito del Rapporto Annuale del 

2009, nel quale è stata presentata una rassegna generale dello stato del settore della pesca in 

Sicilia, con particolare riguardo ai consumi energetici, allôimpatto ambientale ed allôinnovazione 

tecnologica nella filiera della pesca e dellôacquacoltura in Sicilia. 

In questo studio si analizzeranno più in dettaglio alcune situazioni di aziende della filiera 

ritenute emblematiche delle condizioni del settore in Sicilia, allo scopo di delinearne le esigenze 

ed i limiti, anche in vista della proposta di introdurre innovazioni tecnologiche mirate e puntuali. 

Ancora una volta, il tema dellôefficienza energetica della filiera sar¨ assunto come il parametro 

centrale per le analisi, dal momento che intorno ad esso si possono sviluppare le tematiche e le 

motivazioni di carattere ambientale, economico e sociale. 

In particolare, per contestualizzare lo studio sullo sfondo dei temi di ricerca proposti dal VII 

Programma Quadro, sar¨ proposta unôanalisi delle pressioni esercitate dal settore della pesca nei 

suoi segmenti principali: la fase di cattura e le altre fasi che concorrono a sincronizzare il 

prodotto pescato sui mercati. 

Come detto, sarà seguito un approccio metodologico che si basa su analisi di campo di 

alcune particolari situazioni operative nel Distretto della Pesca di Mazara del Vallo. Da queste 

indagini di campo saranno desunti alcuni parametri di efficienza energetica e produttiva e di 

compatibilità ambientale, che verranno confrontati con i dati medi regionali del rapporto del 

2009. 

Inoltre, sar¨ proposto un semplice ñcalcolatoreò che consentir¨ di acquisire facilmente lo 

stato di efficienza con cui i natanti utilizzano lôenergia e la tecnologia: si tratta di un semplice 

foglio di calcolo già utilizzato in Nord Europa che, sulla base di informazioni molto basilari, 

indica il livello delle prestazioni dellôimbarcazione, della sua manutenzione e dellôuso dei 

combustibili. 

 

CIII.2 INTRODUZIONE  

 
Il pesce è un alimento che è presente ormai regolarmente nella dieta degli europei. E' 

comunque interessante evidenziare che, prima di arrivare nei nostri piatti, i prodotti ittici 

compiono un lungo percorso, che coinvolge molte persone: dai pescatori che escono in mare per 

portare il pesce nei porti e dai piscicoltori che a loro volta riforniscono i nostri mercati, agli 

operatori che vendono e distribuiscono i prodotti ittici, fino agli addetti alla loro trasformazione 

nel prodotto finale che i consumatori comprano dal banco del mercato o dallo scaffale del 

supermercato. 

Tutto ci¸ contribuisce a spiegare lôimportanza rivestita dalla pesca nella vita economica, 

sociale e culturale, non solo dellôEuropa ma di tutto il mondo. 

La politica europea della pesca oltre ad avere una sua dimensione sociale ed economica, in 

anni recenti si è molto prodigata anche dal punto di vista ambientale. Infatti, il benessere 

economico e sociale delle comunità della pesca è inestricabilmente collegato al benessere dei 

nostri mari e dei nostri oceani. Per questo motivo, la politica comunitaria della pesca promuove 

pratiche di pesca responsabili e sostenibili nonché una visione a lungo termine volta a garantire 

all'industria alieutica la possibilità di provvedere adeguatamente al proprio sostentamento grazie 

a risorse marine dinamiche. LôUE si adopera per la pesca sostenibile anche a livello 

internazionale; così come i pesci attraversano le frontiere e i mari, lo stesso fanno da secoli anche 

le flotte di pescherecci europei che solcano gli oceani al di fuori dellôEuropa. Dal momento che 

le attività di una flotta incidono su quelle delle altre flotte, i paesi dell'UE hanno deciso di gestire 

la pesca in maniera congiunta, attraverso una Politica Comune della Pesca (PCP) [1]. 
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Quest'ultima prevede una serie di misure per rendere florida e sostenibile l'industria europea 

della pesca. 

Le principali attività della politica comune della pesca si possono riassumere come segue: 

¶ fissare le norme per garantire che la pesca europea sia sostenibile e non arrechi danno 

all'ambiente marino; 

¶ fornire alle autorità nazionali gli strumenti per far rispettare tali norme;  

¶ controllare le dimensioni della flotta peschereccia europea per evitare che cresca 

ulteriormente;  

¶ fornire finanziamenti e sostegno tecnico per le iniziative che rafforzano la sostenibilità del 

settore (attraverso il Fondo Europeo per la pesca); 

¶ condurre negoziati per conto dei paesi dell'UE con il resto del mondo nell'ambito delle 

organizzazioni internazionali della pesca; 

¶ aiutare i produttori, le imprese di lavorazione e i distributori ad ottenere un prezzo equo per i 

loro prodotti e garantire al consumatore la qualità del pesce acquistato;  

¶ contribuire allo sviluppo di un'acquacoltura europea dinamica;  

¶ finanziare la ricerca scientifica e la raccolta di dati, per alimentare le politiche e il processo 

decisionale.  

Dal momento che in Europa la maggior parte delle flotte da pesca sono troppo grandi 

rispetto alle risorse ittiche disponibili, si sta tentando di ridurre la pressione sugli stock ittici 

limitando le dimensioni complessive della flotta e ponendo delle restrizioni sul tempo dedicato 

alla pesca, ad esempio limitando il numero dei giorni trascorsi in mare. 

 

CIII.3 ENERGIA ED AMBIENTE NELLA FILIERA DELLA PESCA  

 
Quanto contenuto nel presente paragrafo è una rielaborazione sintetica del Capitolo IV 

(ñConsumi energetici, impatto ambientale ed innovazione tecnologica nella filiera della pesca e 

dellôacquacoltura in Siciliaò) del Rapporto Annuale 2009 sulla Pesca e sullôAcquacoltura in 

Sicilia [2]. In particolare, in questo paragrafo si far¨ esplicito riferimento allôandamento del 

prezzo del combustibile che costituisce il principale fattore limitante per lôattivit¨ di pesca in 

Sicilia. 

 

Note sul prezzo del combustibile 

Il forte aumento dei prezzi del petrolio, unito agli scarsi guadagni per la difficile condizione 

delle risorse ittiche, ha condotto molte imprese ittiche al crollo economico. 

La spesa per il combustibile costituisce una componente significativa dei costi di esercizio 

delle flotte pescherecce. Ci sono tuttavia differenze nel consumo di combustibile fra le diverse 

flotte. L'ultima serie di aumenti del prezzo del combustibile ha dato a tutta la flotta europea una 

importante scossa economica. 

La Figura 1 riporta l'andamento medio del prezzo del combustibile in Europa. Occorre 

precisare che i prezzi del combustibile non sono stati rettificati per l'inflazione. 
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Figura 1. Andamento del prezzo del combustibile in Europa, 2000-2008 (ú/litro) [4] 

 
 

L'andamento dei prezzi del combustibile in ciascun Stato Membro è quasi simile, anche se ci 

sono variazioni nei livelli dei prezzi di combustibile. Ad esempio, la Danimarca e l'Italia 

presentano il prezzo del combustibile più elevato, mentre i Paesi Bassi hanno il prezzo più basso. 

In Tabella 1 si riporta l'andamento del prezzo medio del combustibile negli Stati Membri 

dell'Unione Europea dal 2000 al 2008 (ú/litro) [4]. 

 

Tabella 1. Costo del combustibile negli SM dell'Unione europea dal 2000 al 2008. 

 
 

 

In Tabella 2, invece, si riportano alcuni indicatori relativi al costo ed al consumo di 

combustibile, cioè: il costo medio di combustibile ed il consumo medio di combustibile 

rapportati al numero di imbarcazioni della flotta di ciascun stato membro dell'Unione Europea (II 

e III colonna), oppure rapportati la numero di giorni in mare (IV e V colonna); il costo del 

combustibile è, inoltre, rapportato al peso delle catture (VI colonna) ed al ricavo ottenuto da 

queste catture (VII colonna). Gli indicatori selezionati sono riportati per ciascun stato membro 

dell'Unione Europea, ed in particolare, sono ripartiti su alcuni segmenti della flotta di pesca 

europea [4]. 
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Tabella 2. Indicatori relativi al costo ed al consumo di combustibile per alcuni segmenti della 

flotta di pesca europea. 

 
Fonte: Commission Staff Working Document, Preparation of Annual Economic report (SGECA 

08-02), Copenhagen, 21-25 April 2008 

 

L'aumento del prezzo del combustibile ha evidenziato, inoltre, un altro reale problema del 

settore della pesca, e cioè quello della grande quantità di energia richiesta per le pratiche di pesca 

e l'uso di vecchie tecnologie scarsamente efficienti dal punto di vista energetico. 

A tal proposito, durante un importante seminario sul rendimento energetico nelle industrie 

della pesca organizzato dalla DG Fish nel maggio del 2006 a Bruxelles, sono state proposte varie 

possibili soluzioni; tra queste è emersa la necessità di avere una visione chiara e continuamente 

aggiornabile della situazione del settore, e quindi la necessità di intraprendere uno studio capace 










































































































































































































































































